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AVVERTENZA: 

A chi sì associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
verrà dato. il seguente premio gratuito : 1l celebre romanzo di EUGENIO 
Scrire . intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume iu-4, di 


Pag. 372 con 82 incisioni, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina si vende în commercio più di L, 100, e viene cedutaallo 
abbonate della NOVITA", a titolo di premio semi-gratuito, per sole L. 60. 

NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonato Ui richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Silencieuse al prezzo di L. 55 

Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Paltò per signorine. 
(Vedi la tavola de”modelli, fig. 1-6). 


L'elegante paltoncino ele indossano le due figu- 


Paltò per signorina (Davanti). 


rette di questa pagina è fatto di fwi7/e nero, della 


passamano, di un volantino di grosgraîn a pieghette 
alto 7 cent. e mezzo, non che di occhielli finti, di 
bottoni e di nastro yr0sgr@à# nero. 

Volendo imitare l'originale si taglino 2 porzicni 
di stoffa secondo ciascu- 
na delle fig. 1 a 3, più il 
colletto doppio della fi— 
gura 4, le maniche della 
forma della fig. 5 e i pa- 
ramani secondo la fig. 6. 
In seguito si cuciano in- 
sieme i davanti, i fian- 
chini e la schiena secondo 
le cifre eguali, s’ orli il 
paltò in giro, eppoi lo si 
munisca d’ un’ aletta con 
occhielli, non che di bot- 
toni, e finalmente lo si 
guarnisce. Ciò fatto s’at- 
tacchi al paltò il colletto 
da 65 a 70, si cucia insie- 
me ciascuna manica da 
71 a 72 e da 73 a 74, la 
si guarnisca del parama- 
no e colle arricciature, e 
finalmente lo si cucia nel- 
l’imboccatura facendo 
i coincidere i due "74. 


Bordo per ornamento 
di biancherie. 


Questo bel bordo è la- 
vorato in ricamo genove- 
se così: riportato che se ne 
sia sovra tulle, mussolina, 
o batista, si tracciano i 
contorni con cotone finis- 
simo; poi, per formare le 
sbarrette di congiunzione, 
si tira il filo avanti in- 
dietro, eppoi lo si copre 
con punti di festone. I 
punti di merletto e le ro- 
telle vanno lavorate con. 
refe sottile. Lungo i con- 
torni va poi cucito sovra 
la stoffa un grosso filo 
torto od un cordoncino 
guipure con fitti punti di 
refe sottile; in così fare 
si punta l'ago un po’ pro- 
fondamente nella stoffa, e 
si formano gli occhielli. 


Tre borse da lavoro. 


La prima delle anzidette borse è fatta di raso rosa 
pallido, ricamata e foderata di raso bianco, Per farne 


Paltò per signorina (Dietro), 


Finalmente il bordo va ricinto con punti di festone, j una simile si taglia un pezzo di raso rosa e di raso 


quale stoffa, alta 60 cent., si sono impiegati 3 metri | in cui s'hanno a framettere delle caviglie. 


e 30 centim. Lo stesso è poi guarnito d’un bordo in 


bianco lungo 50 e largo 30 cent.; poi si riporta sul 
ritto il disegno che presenta la figura di dettaglio 
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N. 1, Borsetta da lavoro» 


in 3? pagina, e s'eseguisce il rieamo con seta 
ombreggiata, rosa e verde, a punto catenella 
e a punto russo. Dopo si applica la fodera, si 
piega la stoffa per metà e la si cuee ai lati 
trasversali; si fa pure un orlo largo 5 cent. 
in alto alla borsa formando una guaina per 
cui si fa passare un cordone di seta rosa. 
Finalmente si incornicia la borsa collo stesso 
cordone, formando de’cappi agli angoli, e si 
adorna la borsa con nodi di nastro di raso 
rosa. 

La borsa n. 2 è fatta di stoffa 
di seta bianca a righe rosse, e 
ricamata in nastrino d’oro, e d’al- 
tro di seta turchina, i quali sono 
fissati con seta nera, verde, bian- 
ca e gialla, e con punti russi, a 
catenella, e con punti spinapesce. 

La terza ed ultima borsa, più 
piccina e più elegante delle al- 
tre, ha la forma d’un uovo ed 
è di metallo ossidato, lavorato a 
trafori; dessa si compone di due 
metà congiunte fra loro median- 
te cerniere. Internamente la bor- 
setta è foderata di raso lilla ed 
esternamente è abbellita di cor- 
done e di fiocchi di seta 
d’egual colore con un anel- 
lo di metallo. 


Porzione del rivestimento 
d’un ombrellino. 


Tl rivestimento consta di 
8 porzioni, o spicchi, le 
quali sono cucite fra loro 
mediante 
sbarrette di 
refe fino. 
Ciascuna di 
queste por 
zioni poi è 
lavorata co- 
sì: prima si 
riporta il di- 
segno sovra 


N. f. Scarpa da mattina, 


Porzione del rivestimento d'un ombrellino. 


N. 2. Borsetta da lavoro. 


tela oleata e s’applica su questo della mus 
solina o del tulle. E tracciati che siansi a più 
riprese i contorni delle figure con refe n. 90 si 
eseguiscono le sbarrette di congiunzione, le 
quali devono-sormontare la mussolina. Le fi. 
gure del disegno vanno contornati da punti di 
festone incatenati, dopo i-quali si lavorano i 
varj punti di merletto, le rotelle e sbarrette 
torte con refe fino, e finalmente si t: via 
piurte la mussolina e parte il tulle tra le fi- 
gure, e ambedue le stoffe sotto i punti di 


merletto e sotto le rotelle. 


Due scarpe da mattina. 


Una, la prima, è di pelle di 
capretto nera, ed ha il tacco alto 
e coperto di pelle, col tomajo 
adorno di una rosetta di nastro 
di raso nero, di trina e d’un fer- 
maglio d’acciajo. 

L'altra bella scarpa, di pelle di 
capretto nero, e a tacco alto an- 
ch’essa, davanti è aperta ed abbel- 
lita di occhielli, pei quali pas- 
sano de’nastrini di seta nera. Un 
nodo di nastro grosgrain nero, 
largo 9 cent., avente nel 
mezzo un fermaglio di 
bronzo, ne forma la guar 
nizione. 


Due sottane per abito 
a strascico. 


La prima di queste due 
sottane è di s%irting bian- 
co, e va at 
dorna d’ un 
volante rica- 
mato, il qua» 
le è disposto 
a pieghe da- 
vanti e a 
camoncini 
di dietro. Al 
di sopra di 


q N. 2. Scarpa da mattina. 
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uesto volante, sul telo posteriore, ne è 
icito un altro inerespato. 3 
Sull altra sottana, di skirting bianco 
essa pure , è abbottonato posteriormente 
uno strascico di batista. Dessa è poi guar- 
pità inferiormente d’un volante di batista, 
alto 5 112 cent., e superiormente è mu 
nita d’una cintura larga 2 cent. 


CU 


Due tolette da passeggio. 


La prima delle due figu- 
re che occupano la metà in- 


N, 1. Sottana per abito a strascico, 


feriore di questa stessa pagina, indossa un 
bell’abito di taffettà a righe color torto— 
rella e marrone, la cui gonnella a stra— 
scico è guarnita inferiormente di tre vo— 
lanti a pieghine con testa a cannoncini. 
La tunica, di forma princesse, che sembra 
doppia, è adorna di frangia color torto— 
rella e color marrone, la quale è disposta 
a festone, e simula la seconda gonnella. 
Qu è lunghissima di dietro e forma 
2 si panneggiamenti, fissati da nodi 
di le. Una quantità di nodi chiude la 
tumie redingote, una bella taschetta con 
bottoni marrone e varie code guarnisce il 
lato sinistro della tunica, 

L’altra signora ha un abito di stoffa di 
color fulvo, la cui gonnella, montata a lar- 
ghe pieghe schiacciate che formano lo stra- 
scico, termina posteriormente in due vo- 
lanti oscuri, e davanti è guarnito d’ un 
volante a pieghine, al disopra del quale 
è una larga arricciatura all'antica. La tu- 


pg Aa 


4, 


Dettaglio della bor- 
sa da lavoro n. 1. 


N. 3. Horsetta] 
per lavoro a mano. 


N, 1. Toleita da passeggio. 


N. 2, Sottana per abito a strascico. 


nica è di limousine diagonale; dal fondo 
grigio fulvo a righettine rosse. Questa 
tunica-grembiale è guarnita inferiormen- 
te d’una frangia de’colori della veste ; una 
cascata di nodi fissa posteriormente le 
pieghe della tunica, prolungandosi gra—- 
ziosamente sullo strascico. 

A complemento. della toletta abbiamo 
un grazioso paltoncino di 
sicilienne, aderente alla vita 
il'quale è piuttosto corto di 
dietro e si prolunga a punta 
davanti; un volante a pie— 


ghine ricinge il paltò, ed è sormontato da una guarnizione di 
guipure increspata, con un ricco gallone in passamano nel mezzo 
a guisa di tramezzo. 


Mantello per la pioggia. 


Questo mantello, molto comodo e non privo d’una certa ele— 


ganza, è fatto di stoffa 20aterproof 
color turchino d’acciajo e guarnito 
semplicemente di un bordo di lana 
nero; largo 5 centim. e mezzo e di 
bottoni d’osso nero. 

Per fare un mantello come que- 
sto cecorrono 3 metri e mezzo di 
stoffa alta 1 metro e 32 cent. 


Tolette da pranzo. 


Le tre signore componenti il di- 
segno che occupa la metà inferiore 
della 4% pagina, sono tutte quante 
abbigliate per pranzo. 

La prima di esse, ossia quella a 
sinistra, ha l'abito di foulard cile- 


N.,2, Toletta da passeggio. 
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stre a strascico, adorno in fon- 
do con un volante a cannoncini 
triplici, e inferiormente alla stes- 
sa è cucito un'volante a pie— 
ghine, il quale v' è fissato con 
uno sbieco di grosgrain d’egual 
colore. Il resto della guarni— 
zione consiste in isbuffi di fow- 
lard, e in rotolini di grosg 

L’abito della s 
ne immediatamente. dopo è di 
casimiro grigio. Sulla sottove— 
ste posteriormente/sono formati 
tre cannoncini, e la stessa è poi 
adorna d’.un.nastrino d’ oro, il 
quale figura eziandio sul cor— 


petto, che è scollato ad angolo | 


posteriormente. giace 
Finalmente il sott’abito della 
terza ed ultima signora è di 
qrosgrain bruno, e va adorno di 
volanti e di sbiechi della me— 
desima stoffa, mentre la tunica 
ed il corpetto sono di grosyrain 
di color. più chiaro, e la loro 
guarnizione è formata di vo— 
Janti di.stoffa- chiava e di stofî 
scura, non che di sbuffì «i gros- 
grain scuro, di nodi e d'una bor- 
setta di stoffa chiara, Colletto e 
‘ polsini, di tela completano la 
guarnizione. 


Ombrellino di seta, 


L’ombrellino he figura in 
principio della 5% pagina, è co- 
perto di powlt de svie color greg- 
gio, e. adorno di un ricamo in 
applicazione di guipure ad ago, 
come pure di punti di merletto 
di refe fino. Il ricamo triango- 
lare, che vedesi nella 2% pagina, 
presenta appunto una porzione 
del rivestimento di quest’ om- 
brellino. 


Cappello-cappuccio per teatro. 
Quest’ elegantissimo cappue- 


cio da teatro è di tulle a piselli 
color erema, guarnito di trina 


Abbigliamenti da pranzo. 


d’egual colore, e di nodi dina. 
stro grosgrain color crema,largo 
fi cent. e mezzo. k 


Cappello da primavera. 


Questo grazioso cappello, col- 
l'ala rivolta all’ insù , è di 
paglia bianca,ed è guarnito di 
una, arricciatura di. yrosgraîn 
sfrangiato color crema, di rose 
e di fiorellini di cristallo, come 
pure di cappi e di code di na- 
stro grosgrain cilestre. 


Abbigliamenti da fanciulli, 


(Vedi la tavola de’ modelli, 


Fg: a-22). 


Der pri i Pura ; 
Per prima figura sul disegno 
i nella 54 


da fanciulli che vede 
pagina, abbiamo una 


di 8 anni quale ha “onnella 
di moerro color gio chiaro, 
adorna di un vol e d’ uno 
sbuffo della med stoffa, 
non che d’ una ciarpa di yros- 


grain nero. Il giubberello senza 
maniche della stessa è di c 
miro nero, orlato di gr 
grigio. La forma dello ste 
data dalle figure 7 a 11 
presentano un davanti, È 
chino, metà della schiena, e 
metà del colletto. 

La signorina, sui 14 anni che 
viene subito dopo, indossa un 
abito di stoffa ruvida br 
guarnito di sbiechi della me 
desima stoffa, comun paltoncino 
di casimiro nero, adorno d’ un 
bordo d’acciajo e di frang 
colletto e i polsini sono di 
fina, e il cappello è di pag 


137) 
guarnito di nastro grosyrain e 


di fiori 


fanciullima, di 10 an- 
ha un paltoneino di 
cheviot color bruno oscuro, la 
cui guarnizione è formata di 
sbiechi e di spranghette della 
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esima stoffa, e il quale è tagliato secondo le fi- 
‘e J2 a 14 della tavola (davanti, metà schiena, ma- 
BUIO Tl colletto è alto 2 centimetri. Le maniche vanno 
DI insieme ciascuna da 58 a 59, e attaccate nell’im- 
foccatura facendo coincidere i due_ ; 
La quarta bimba, di 7 od 8 anni, ha una graziosa 
sopravveste di stoffa sicélienne nera, la quale è fode— 
rata di taffet- 
tà e adorna di 
nodi di nastro 
grosgrain 
nero. 
L'abito del- 
la [fanciulletta 
sui 12 anni che 


med 


l’ultima è 


appoggia le ma- 
ni sulle spalle 
della bimba accennata per 


lana ruvida grigia, e guar- 


fatta di stoffa di 
nita di volanti 
inerespati della 
medesima sto 
non che di sbi 
chi, di alette da 
tasca, di rivolte 
e di nodi di gros- 
gruin nero. 

Il bimbo. di 7 
od 8 anni appena 
che siede per ter- 
ra indossa un bel 
paltoncino di sot- 


volante da 


lato. destro. 


è di 


ca 


til panno grigio, @mbrellino be sono di fuil- 
il quale, è sem- ‘ata le, e vanno ador- 
plicemente im- ia ne d’un volan- 
puntito all’ in- tino. 


giro (Vedi le fig. 15 a 22|  Sottoveste 
della tavola ).. Le due 
ultime fanciulle, sui 14 
anni, portano un man- 
tello per la pioggia. Quel. 
lo della prima è di stoffa 


stoffa 


prince 


Abbigliamenti da fanciulli, 


da ricevimento. 


Sottabito di Yale, guar— 
rito inferiormente con un 
una 
lista a pieghine. 
Posteriormente il 
volante è inter— 
rotto da una pie- 
ga di casimiro; 
una gran coda a 
pieghe cade dal 
La 
sopravveste, tu 
nica e corpetto , 
simiro;, 
meno le maniche 


di seta li- 
scia affatto, e polacca 
da- 
mascata, ricinta da uno 
sbieco cupo e da una lar- 
ga frangia di ciniglia e 


waterproof mista di grigio e di nero, la cui guarni— 
zione consiste semplicemente in una porzione di gros- 
graîn a pieghine che adorna la schiena, e nel colletto 
di questa stessa stoffa. 

La stoffa dell’ altro mantello è di stoffa 24terproof 
color turchino d’acciajo, e la guarnizione dello stesso 
si compone unicamente di nodi di nastro grosyraiz nero 
largo 6 cent. 


$ e mezzo. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO 
COLORATO. 

Toletta 


Cappello da primavera. 
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seta. Le maniche sono della stoffa della sottoveste. 
Gran fisciù di seta, il quale s’inerocia davanti e ter- 
mina a code piuttosto lunghe, e guarnite della stessa 
frangia che adorna la sopravveste. Î 


PER PRIMAVERA ED ESTATE 


La primavera quest’ anno pare si faccia un tan- 
tino desiderare; ma presto o tardi la dà venire, già; 
non la ci scappa! perciò le signore faranno bene ad | 
approfittare di questo ritardo, per iscegliere la stoffa 
di cui intendono vestirsi nella tiepida e nella ‘calda 
stagione. 

E buon per loro che di stoffe non v'ha difetto, anzi 
si può dire non spunta giorno senza che porti seco 
qualche bella novità; noi però ci limiteremo a ci- 
tarne le principali anche per non generar confusione. 

Premessa la consolante notizia che le stoffe di seta 
quest'anno subirono un piccolo ribasso, motivo per 
cui i negozianti possono darle più belle ed a più a 
buon mercato, cominceremo a dire che il foulard 
color crema lavorato a treccia, sarà una delle più 
belle stoffe della prossima stagione. Si può dire che 
ilerema è la sua tinta esclusiva; desso è alto poco 
meno di un metro, e costa da 12 a 14 lire il metro. 
Servirà specialmente per tuniche e polacche, 

Il foulard-grosgrain è alto 85 centim.,e costa 11 
liré il metro circa. È una stoffa consistente, che si 
adopera per abito completo o soltanto per sottabito, 
e lo si fa di tutte le tinte; il nero s’addice special- 
mente alle tolette da lutto. 

Di fowlards lisci, quali s' usarono sin qui, que- 
st’anno ve n'è di tutti i colori immaginabili; essi fa- 
voriscono la mescolanza con un altro tessuto ov- 
vero col foulard operato. La sua larghezza è di un 
metro circa, e il suo prezzo varia dalle 8 alle 10 lire 
il metro. Il Vénares esiste del pari in grande quan- 
tità e in maggior numero di gradazioni che gli anni 
addietro. È largo quasi un metro, e costa circa 11 
lire o poco più. Il dénares bianco è uno de’più belli 
tessuti attuali per toletta da sposa. 

Il matelassé è una stoffa operata a fiorami dello 
stesso colore del fondo, la quale s’adopera per tu— 
niche, polacche e pauneggiature. Il rayé-satiné dello 
stesso genere e della stessa larghezza costa da 12 
a 13 lire il metro. 

Fra le stoffe così dette d’ occasione vanno citati i 
fowlards a righe, ovvero a piccoli disegni, i quali 
sono alti 85 cent. e costano poco più di 40 lire : P'a- 
bito è di 8 metri. Il fov/ard giardiniera è una delle 

‘ stoffe che ne sembrano le più acconce per tolette da 
campagna. Desso è alto poco meno d'un metro, e il 
suo prezzo sta tra le 70 e le 80 lire per ogni abito, 
di 8 metri. V’kanno pur anco de'fou/ards giardiniera, 
graziosissimi, a 65 ed anche a 60 lire circa, per ogni 
abito, di 8 metri, a righe, a cameo ed a palline di 50 
lire l’abito sempre di 8 metri. 

Inoltre citeremo.i bei crespi osaka d'ogni colore 
(per tunica, polacca o panneggiatura), alti 90 cent., 
i quali costano 14 lire circa il metro; poi abbiamo 
il tussor di qualità superiore alto 85 cent., un abito 
della quale stoffa rasenta il prezzo di 90 lire. 

Dopo il /vssor e per ultimo viene il crespo di China, 
il quale è alto 1 metro e 40 cenv., e s’adopera quasi 
unicamente per tuniche e panneggiature. Per ciò ba- 
stano 3 metri, ma questa piccola quantità di roba 
costa cento»lire o poco meno! È un po’troppo forse! 

Pour la bonne bouche; diremo che adesso è di moda 
il guanto reggenza di*pelle di capretto, non lucida, 
lungo come*quello, a quattro bottoni e stretto da | 
cordoncini con due fiocchetti che si stringono a ta- 
lento. Il nodo si fa sul polso , epperciò i fiocchetti | 
riescono ad adornare il rovescio della mano. Tali | 
guanti si fanno del cclore dell'abito. 


VARIETA 


UN.IDEALE 


Mi è capitato per caso fra le mani un libro molto 
curioso ed originale, di Chantepie: 77 ritratto della 
donna, ed in esso ho trovato la seguente dipintura 


che trascrivo testualmente, persuaso che quando l'al! 
è 


vrete letta, voi penserete a mio modo e direte a voi 
stesse, esser bello i’ideale che si sogna nel decimo—- 


nono secolo. È una perla di realismo, ma di un rea- | 


lismo vero e senza esagerazione . ..... 

«Ecco una giovane, allevata con sani principj, e | 
che, credendo fermamente nella felicità domestica, | 
è risoluta a divenirne la fattrice. — I motivi che | 
hanno determinato la di lei unione non la ingan- | 
nano; ella non attende già dal suo sposo nè l’ap- 
passionata tenerezza d’un giovane amante, nè le! 
compiacenze di un vecchio adoratore. I fuochi ar- | 
tificiali della luna di miele non l’abbagliano; ella 
sospetta di non essere il primo affetto di quell’uomo, | 
ella non lo ambisce, ma mira più in alto. Aspira 
a guadagnar l’anima dello sposo, ha fede nella sua | 
forza e nella sua virtù di donna onesta. Non arros- 
sisce di amare perdutamente e di non poter far senza 
del marito. Si tiene onorata di poter conquistarlo, | 
di toglierlo dalle sue abitudini come dai ricordi da 
giovane scapolo, di rinnovare in lui 1’ amore colla 
novità dei sentimenti, delle idee, delle gioje con cui 
ella vivifica la di lui esistenza. Una tal donna ri- 
pone ogni sua gloria, ogni sua felicità nel poter 
realizzare questo motto: « Il culto del mio focolare è | 
il culto di me stessa », e così vi si dedica. Concen- 
tra i desiderj, le affezioni, le vanità, i suoi trionfi 
sul capo di suo marito, e su quelli de’suoi figli; a lei 
non basta che sia bello ed amorevole, se non anima | 
colle sue grazie e colla sua amorevolezza tutto l’in- | 
terno della famiglia. L’ impero delle sue civetterie 
è confinato entro le-domestiche mura. Colla cueina 
e colla cantina ella si forma dei complici di sedu- 
zione, ingegnandosi a cavare dalla sua situazione 
ogni benessere e felicità. Ed a ciò vi concorre tanto 
colle maniere gentili quanto con mente sagace e 
pronta alle civettesche cure della famiglia ed inge- 
gnosa nella scelta dei piccoli divertimenti. Le cose 
superflue ella le converte in comodità, più gelosa 
di un’agiatezza armoniosa e giornaliera che invidiosa 
di un lusso affatto accidentale e pieno di noje; meno 
ansiosa di brillare e di esilararsi in pubblico, che 
di risplendere nell'interno della sua casa e di pro- 
fumarla: non mondana ma piacevole, e sopratutto 
ospitaliera, amante dell’ intimità per essere amata 
da’suoi amici. « Donna simile può sembrare a prima 
vista null’altro che un riflesso del domestico foco- 
lare : ma ella invece ne è il calore e la luce. Il primo 
de’ suoi figli è suo marito, di cui ella conforta la 
vita, di cui ricrea lo spirito, allieta la sorte, ed egli 
alla sua volta ama lei come una madre e l’adora 
come una figlia. » 


TEATRI CITTADINI 


Guai se un povero diavolo vien preso di mira dalla 
sfortuna; la è finita non ne azzecca neppur una. Ciò | 
diciamo a proposito della impresa della Scala : in- 
fatti dopo che si fu rimessa in salute la brava si-| 
gnora Sanz, ecco che cadde indisposta la signora Va- | 
leria, e finalmente mercoledì sera, 29, anche il Bolis | 
non potè cantare la romanza del terzo atto, perchè | 
non si sentiva troppo bene. In tal modo, daechè fu 
posto in iscena il Car70 YZ non se ne poterono dare 
finora che quattro, o cinque rappresentazioni, nelle 
quali però l'esito favorevole della prima sera andò 
confermandosi sempre più. | 

Intanto all'ora in eni scriviamo procedono alacre- | 
mente le prove dell’opera nuova del maestro Pon- 
chielli Za Gioconda, che sperasi potremo udire a | 
giorni, e avrà un esito pari al suo titolo. | 

Al teatro Manzoni incontrarono abbastanza gli 
Scandali di jeri, commedia nuova di Barrière, la 
quale sarebbe piaciuta certamente di più, se per 
una s/rana combinazione, essa non avesse una s?r4- | 
nissima rassomiglianza col Ridicolo di Ferrari, a cui 
è però fuor di dubbio inferiore specialmente nello | 
scioglimento. 

L’opera Afa/a del giovine maestro Gallignani, so-! 
pra libretto di E. Praga, andò in iscena al Carcano | 
giovedì sera, 30, e fu applaudita in alcuni punti ed | 
applaudi ma in alcuni altri. La critica però vede 


\ in questo primo lavoro del giovine maestro nulla 
| più che una bella promessa per l'avvenire. Coraggio 


dunque signor Gallignani! 


LA FORIERA DELL'APRILE 


‘Odorosa foriera d’aprile 
Dalla terra sei nata pur ora, 
Come in petto di donna gentile 
Nasce il primo pensiero d’amor. 


Il tuo fior sulla morta natura 
È la speme che il mesto rincora, 
È d’un astro la luce sicura 
Che rialza del naufrago il cor. 


Fra le nevi che l'aura discioglie 
Io ti colgo, o romita de’ prati, 
To delibo dall’ intime foglie 
La tua molle fragranza vital. 


E mi duol che parola non sia 
Quest’arcano d’effluvî beati; 
Oh suonasse nell'anima mia 
Come nota di spirto vocal! 


lo saprei perchè il sole ti brama 
Sciolto appena dai nembi e dal gelo, 
Perchè tanto la vergine t'ama 
Quando piagne lontano il fedel. 


To saprei perchè nudri sospiri 
Pel ramingo inospite cielo, 
Ed inaspri, con vani desiri, 
La sventura e l’esiglio erudel. 


O viola, compagna de’mesti, 
Il tuo fior non sorride ai felici, 
E le care memorie che dèsti 
Son le gioje d’un tempo che fu: 


Quelle gioje che ratte sen vanno 
Come schiera di perfidi amici 
Quando fugge l’amabile inganno 
Della breve infedel gioventù. 


A. MAFFEI. 


IL RIPOSO 


La giornata è soffocante ; al di fuori domina un’afa 
che toglie il respiro, e la bella fanciulla, chiusa 
nella sua cameretta, prova un languore, una_son- 
nolenza che le intorpidiseono le membra. Dimette il 
lavoro, appoggia il corpo alla spalliera del seggio- 
lone, curva la testa, chiude gli occhi e s’° addor-- 
menta. L’incauta si dimenticò di chiuder nella sua 
gabbia l'amato uccello, che, ignaro del pericolo che 


| gli sovrasta, sta tranquillo a guardarla, e intanto 


il micio sale dietro il mobile, spia se alcuno lo veda, 
e subito piomberà sul povero uccelletto, che non 
avrà nemmeno tempo di mandare uno strido che 
faccia risvegliare la fanciulla dalla quale è tanto 
amato. Al suo destarsi ella ne sarà disperata di quella 
perdita, ma non avrà che a rimproverare la sua im- 
prevvidenza, poichè, dice il proverbio; chi prima non 
pensa in ultimo sospira. 

Queste poche parole servono a descrivere l inci— 
sione che presentiamo nella pagina seguente, tolta 
ad un antico dipinto di Gianfrancesco Colson. 


Xx: 


LA SECONDA MOGLIE 


(DaL TEDESCO; DI E. MARLITT). 


{Conlinwazione, vedi il Num. antecedente). 


Ed il suo sguardo si fece cupo, quasi minaccioso 
nel fissare per un istante sua moglie. 

— Ma, soggiunse, quando la donna è una Minerva 
armata da capo a piedi, quando ella è così forte da 
poter difendersi da sè stessa, all’ occorrenza anche 
per assalirci, fiaccarci le ossa e porci in rotta, la 


| nostra ragion d’essere scompare. Non ci rimane che 
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allontanarci, lasciando Minerva in compagnia del suo 
gufo... emblema della solitudine , che è il destino 
inevitabile di queste anime superiori estranee alla 
debolezza della nostra povera umanità. 

Mentre egli parlava, la duchessa fissava su lui 
uno sguardo in cui si leggeva la più profonda gioja. 
Questo sguardo divorava le parele pronunciate. Il 
trionfo trasformava i di lei lineamenti, aggiungen— 
dovi una bellezza affascinante. 

— È voi? ella disse rivolgendosi al signor di Berg: 
qual è il vostro parere ? Sapete che ho piena confi- 


devale, quando lo si voglia però considerare soltanto 
superficialmente. Sì, la pietà sta bene in un cuore 
di donna: ivi è il suo santuario, e nessuno deve ten- 
tare di togliervela. Ma si tratta di non sbagliare 
nell'esercizio della pietà: di non prodigarla là dove 
è inutile, di non rifiutarla a quelli che la meritano. 
Lo sguardo del signor di Berg si fissò su Liana 
con un'espressione singolare. 
. — Si tratta, continuò egli con maggior forza, di 
non sottrarre un'anima allo stato più felice, di non 
tentare, per liberarla dal giogo divino, di porla sotto 


denza nella vostra capacità, relle vostre opinioni e; |il giogo del mondo. Sotto questo punto di vista, la 


se fossi cattolica 
— come la baro- 


la più amabile figura di fanciulla, la quale ora. coi 
palpiti del cuore, ora col rossore, ed ora col pallore 
cedeva alla forza della persuasione, e la esprimeva 
con voce soave. La principessa non poteva vederlo in 
faccia, perocchè il barone l'aveva volta altrove; il 
contegno di lui però manifestava così bene la calma 
sprezzante e la noja, cui egli soleva camuffarsi il 
più delle volte, che si sarebbe potuto credere che 
ad ogni interpellanza avrebbe risposto una crolla- 
tina di spalle: lasciatela dire, a me che importa? 
— Scusate, ma io non voglio proprio entrare in 


‘ polemica, tarito sono certo di uscire vittorioso, si 


fe’a dire il predi- 
catore colla sua 


nessa di Mainan 


bella voce un po” 


— credo che vi 


velata, e ciò tan- 


sceglierei per 


to per rispondere 


mio direttore 


qualcosa, non 


spirituale. 


potendo far di 


meno. Tra. cielo 


Il signor di 


Berg, assorto in 
una interna con- 
templazione, tra- 
sali alla doman- 
da della duche 
sa, Costei. vi 
bilmente faceva 
appello a tutti i 
suoi alleati per 
schiacciare col 
numero 
giovane 
che si 


loro 

quella 
donna ; 
permetteva di a- 
vere una opinio- 
ne personale, di 
esprimerla e. 
a più age 
vante di ogni al- 
tra, d’essere più 
giovane e più 
bella, sebbene di 
una strana bel- 


tà..... della sua 
sovrana. 
— Di che si 


tratta? chiese il 
nor di Berg 
con gran calma. 

— Alh!... mio 
consigliere, mi 
permetterete di 
dirvi che questa 
domanda è poco 
graziosa, osservò 
la duchessa ga— 
jamente minae— 
ciandolo col dito. 
Come! Noi di- 
scutiamo in vo- 
stra presenza 
questioni teolo— 
he della più 
alta importanza, 
e voi, tanto ar-- 
«lente per la buo- 
na causa, non ci 
prestate nemme- 
no orecchio? 
Che diverrà mai 


e terra, dovete 
sapere, vi sono 
più cose che le 
vostre dottrine 
scolastiche vi 
possano far cre- 
dere, 

— Basta, ba- 
sta così, saltò su 
a gridare il ma- 
resciallo, un po? 
stizzito, facendo 
un cenno impe— 
rativo di silenzio 
a Liana; poi — 
Altezza, perdona- 
te se alla mia ta- 
vola doveste u— 
dire di così ir- 
religiosi sprolo— 
quj ripigliò 
volgendosi- con 
forzata calma al- 
la duchessa. La 
signora Mainau 
ha approfittato 
della  sepolerale 
solitudine del 
castello di Rudi- 
sdorf, per far 
Studi..... a pa- 
ne ed acqua, 

La duchessa sì 
alzò repentina— 
mente....; ella 
sapeva, che, co- 
me donna e co- 
me principessa; 
non poteva per- 
mettersi che in 
sua presenza si 


venisse a litigi 


delle vostre fun- 
di. consi— 
se le eser- 
citate con una sì 
colpevole distra- 
zione ? Ed in 
qual modo potrete consigliarmi, se non ascoltate, se 
non intendete ciò che si dice? 

— Vostra Altezza scuserà forse questa distrazione, 
rispose il signor di Berg con una certa asprezza, ove 
si compiaccia riconoscere che ho agito con carità 
astenendomi dal prestar orecchio alla conversazione. 

— Come mai!.... Spiegatevi ? 

— Vostra Altezza non ignora come io stimi tali 
argomenti infinitamente troppo rispettabili ed im- 
portanti per poter essere discussi durante una par- 
tita di piacere, e, per aver nulla da biasimare..... 
non ho ascoltato. Madama la baronessa di Mainau 
si è lasciata trasportare da un sentimento assai lo- 


glier 


famigliari, e: 
— Passiamo a 
cogliere .un po’ 
di frutta, diss’el- 
la colla massima 
ilarità, come se 
nulla fosse suc— 
cesso. E, messasî 
il cappellino .în 
testa adagio adz- 


IL RIPOSO. 


‘ pietà consiste precisamente nel mostrarsi spietato. 


gio per non i- 
scomporsi i ricci, 
diè di piglio al- 
l'ombrellino. 

— Dove mai saranno i principi? Non si odono nè 


{Ed ecco il punto di vista che adotterà senza dubbio |si vedono, signor Werther, diss’ ella all’:ajo, che si 


anche l’ animo gentile della signora baronessa di 
Mainau. 

Un momentaneo, profondo e cupo silenzio tenne 
dietro a quest'ultime parole; la bella duchessa stava 
là come impietrita, e soltanto gli cechi di lei s'af- 
fissavano con indicibile inquietudine e quasi ango- 
| sciosamente ora su Mainau ed ora sulla sua sposina. 
| Rolando aveva parlato abbastanza chiaramente per- 

chè avesse a dargli fastidio il contegno di quella 
donna che lo stava serutando così freddamente; ma 
colei non era punto una corazzata Minerva, sibbene 


allontanò tosto in gran fretta. 

La duchessa mentre accennava al predicatore di 
passare alla sua sinistra, appoggiava il destro brac— 
cio a quello che le veniva offerto da Rolando, il 
quale, senza tampoco gettare un’ occhiata alla mo- 
glie, la condusse in mezzo.ai frutteti. La dama di 
corte le tenne dietro, e così Liana si trovò ad un 
tratto sola, come una rejetta, sotto gli aceri. 

— Non sentite nulla, mia carissima ? voi oggi 
vi siete rotta la testa,..... le disse maliziosamente il 
maresciallo mentre le passava lentamente avanti. 
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— Qui non voglio! Qui no! sclamò ellain tono 
È È appassionato, e protendendo le braccia in segno ne- 
Liana si volse senza rispordere e infilò una -stra- | gativo verso il castello. Io mi pento, proseguì ella, 

‘ dicciuola che conduceva alla foresta passando per d’avere affrettato il destino di Gabriele colle mie 


XIII 


Ja casina del cacciatore. Dietro i vetri della finestra | parole in sua difesa: del resto le altre parole da me | 


‘di cucina ella scorse la signora Lohn in piedi presso | pronunziate sono pronta a ripeterle sillaba per si 
il focolare, e, poco discosto da lei, in ur angolo oscuro | Inba ;.... si, anche a dispetto del tuo fiero disprezzo. 
spiccava come un’ ombra la pallida faccia di Ga—|Mi pento inoltre,.... 
briele, il quale s'era rifugiato colà allorchè il ma- 
resciallo durante la discussione con un gesto sprez- 
zante lo aveva espulso dal circolo delle loro signo- 
rie.... Era stato uno sbaglio solenne per parte di 
lei quello di voler parlare in favore del fanciullo; ella 
‘in tal modo aveva indubbiamente peggiorato la con- 
‘dizione del piccino; e ci si era rotta Za testa, come le 
aveva fatto capire testè in aria di trionfo e rozza 
mente il maresciallo. La mal vista seconda moglie con 
questo passo aveva compromessa la sua posizione in 
guisa tale, che ormai era soltanto questione di tempo, 
quando ella farebbe ritorno in famiglia..... A questa 
conclusione ella mandò un gran respiro, e una luce 
abbagliante e letificante le scese in cuore....; ormai 
la spinta alla separazione veniva dall'altra parte, ed 
ella non aveva più bisogno di metterei mano, per 
infrangere la catena, in cui ella; per un indicibile | — Non è questo che volevo dir io, Giuliana, ri- 
errore, aveva da sè cacciata la testa. spose il marito, visibilmente scosso alla vista di così 
Adesso si congratulava del coraggio con cui aveva | mal repressa gioja. Tu m° hai frainteso, si fe’ egli 
parlato alla presenza di tutti que’signori; ma forse | a dire con una particolare contrazione delle labbra. 
che ogni sua parola non era stata un colpo mortale | _ Ma lasciamo..... questo non è il tempo nè il luogo 
contro il programma di silenzio di Mainau?.... per un accordo. 
Era impossibile ch’egli affidasse a lei la cura della | — Accordo? ripetè ella, con voce fiebile lasciando 
pace domestica, e dell'educazione di Mainau, Qua- | cadere le braccia. Esso è assolutamente impossibile! 
Jora si decidesse a partire; il maresciallo già non | perchè un tale indugio ?.... Mio Dio, ormai non 
Yavrebbe giammai tollerato, ed anche a lui stesso ci | ho più la buona volontà, i nobili propositi, con cui 
era ormai passata la voglia... Ma quell’odiato ca—|ho iniziato la mia nuova vita. — Sono amareggiata 
stello, in cui ella aveva già tanto sofferto, le appa= |e sostengo solo a stento la' mia calma esteriore; 
riva cireondato da un soave splendore; ella avrebbe colla testa e col cuore sono già a Rudisdorf — non 
voluto considerare îl tempo di prova passato Quivi, | qui! Ciò si può ben sopportare per breve tempo, ma 
una volta che fosse trascorso, come ùn bel sogno ; | per tutta la vita, è impossibile... Un accordo! ri- 


lad un tratto il marito Rolando, cambiando repen- 
|tinamente colore, cosa che le aveva fatto dolorosa 
impressione un’altra volta in queldì. — Tu ti penti 
inoltre, di aver contratto matrimonio così alla cieca, 


| contro di me, uomo esperto, che doveva sapere per 
| bene quello che si facesse, quello che volesse, le tue 
appassionate aceuse. 

— Sì, sì! 3 

— E se egli pure se ne pentisse? 

— Tu vorresti, Mainau? Tu mi concederesti d'an- 
dare? Oggi stesso? chies’ ella rattenendo il respiro 
e cogli occhi sfavillanti, mentre si premeva sul pettò 
ambe le mani, come in atto di fervida preghiera. 


e non pensarci più... Ritornare con Magno ed Ul=|petè ella con un amaro sorriso. Quattro settimane | 


rica! ritornare a vivere con loro, e intrattenersi in |fa l'avrei cercato di mio impulso, per sincero de- 
confidenti parlari nel bel salone del giardino!.... Come | siderio di adempiere ai doveri assunti con così im- 
sopporterebbe ora gli scoppi d'umore nero della | perdonabile leggierezza: oggi, dopo quanto è suc— 
mamma, e i suoi violenti trasporti di sdegno! L’in- cesso, non più! Io lo respingo. 


— Lasciamelo dire, Giuliana, io non potrei udirlo | 
volontieri dalla bocca di una donna, interruppe tutto | 


| così inscientemente, e così ingenuamente, e scagli | 


ferno là...., come s' esprimevano fratello e sorella, 
era un nulla a patto della solitudine da lontano. Del 
resto, ella non ritornerebbe già dalla mamma, ma da 
Magno; questi aveva fermamente dichiarato che Ru- 
disdorf sarebbe stato in ogni occasione la casa e 
Yasilo delle sorelle ..... O Magno! E le lagrime le 
sgorgarono dagli occhi al solo pensiero di vederlo. 

Dietro a lei in questo punto i levrieri allegra— 
mente abbajando erompevano dalla loro cascina; 
Liana volse la testa, e vide Mainau che con un gesto 
imperioso teneva a segno le gaje bestie, che gli bal- 
zavano addosso.... Voleva egli forse entrare nella 
casetta del cacciatore per prendervi lo scialle della 
duchessa, ch’era quivi deposto....? Come camminava 
impettito; quasi foss’egli la maschia forza e 1’ ope— 
rosità in persona! Eppure egli era il più miserabile 
di tutti..... parlava contro scienza e coscienza, e ta» 
ceva ai più violenti assalti, unicamente per non ve- 
nire in ajuto ad una donna che non assecondava i 
suoi progetti..... Liana passò oltre speditamente, come 
se non l’ avesse tampoco visto ; ei però le fu tosto 
allato, e: 

— Come! tu piangi, Giuliana ?..... E tu puoi ver- 
sar lagrime ? proseguì quindi con tutta la voluttà 
della crudeltà soddisfatta, piantandole in faccia due | 
occhi sfavillanti. Colei si terse stizzosamente il viso 
col fazzoletto, e Mainau: 

— 0h, non andar in furia, le disse. Nessuno sa 
meglio di me che queste lagrime non vengono da 
un cuore commosso ! vi sono lagrime d’amarezza, 
e di orgoglio offeso. 

— E del più profondo pentimento, interruppe la 
moglie. 

— Al, tu deplori il tuo eroismo di poc'anzi, ney- 
vero ?..... Che peccato!.... io ritenni tutto quello che 

' tu dicesti frutto della più intima convinzione che 
tu al bisogno sapresti subire il martirio per soste— 
nere ciascuna di quelle parole... Tu dunque te nè 
penti?..... Vuoi che ti mandi il predicatore? Ei testè 
cercava con inesplicabile premura di venirti in ajuto... 
la duchessa ne è fuori di sè. Vuoi che te lo mandi, 
Giuliana? Più amabile confessore di quello non si 
dà al mondo — lo so da Valeria. — 


‘EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


— Ma io no, Giuliana! ribattè Rolando con forza, | 


mentre le vene della fronte volevano seoppiargli. Un 
momento stette ella muta e tutta rimescolata in- 
nanzi al marito; ma non sarebbe stato meglio per 
entrambe, se allora si fosse venuta ad una rottura. 

— Io credo di capire perchè tu ora desideri che 
io rimanga in tua casa, e in questo grave momento 
la è una grande soddisfazione per me, ripigliò dol- 
cemente Liana. Tu hai compreso che io mi sono preso 
veramente a cuore il tuo figliuolino. — Deh, Mai- 
nau, lasciami condur meco Leone a Rudisdorf! Io 
ti giuro che vivrò soltanto-per lui, e l'avrò caro come 
la pupilla dell’occhio, So che Magno e Ulrica lo ac- 
coglieranno con gioja; e quanto potrà imparare da 
quelle due persone, tanto dotte!.... Così tu potrai 
lanciarti nel mondo senz’alcun pensiero e viaggiare 
per anni ed anni... Concedimi Leone, Mainau! E sì 
dicendo gli protendeva la mano supplichevole; ma 
ei la respinse. 

— Davvero, vi è una Nemesi 
a ridere! Tutti, tutti! 

E come deridendo sè stesso, Mainau cacciò indie- 
tro la testa e affissò gli sguardi nell’ azzurro etere, 
come se vedesse volargli presso tutti quelli cui egli 
alludeva. — Sai tu che aspetto ha la vanità terri— 
bilmente punita, Giuliana? Io te lo dirò più tardi; 
ora no; no per lungo tempo, fino a che... 


Mi pare di udirla 


Liana passò repentinamente davanti a lui, che | 


stava colle spalle rivolte verso la casina del caccia— 
tore, schivandolo senza dîr motto, e avviandosi verso 
gli aceri.... Di là sbucava appunto la duchessa ac- 
compagnata dalla dama di corte.... Quale contrat- 
tempo per Liana! Gli occhi infuocati e rivolti cu- 
riosamente avanti della duchessa avevano osservato 
il brusco gesto con cui Mainau aveva respinto la 
mano della moglie. Perciò questa si fece incontro 
alle due dame, colle guance infuocate ; il maligno 
sorriso che spuntò sulle labbra della dama di corte 
non sfuggì punto a Liana e la mise in imbarazzo. 


(Continua). 


Tipografia Sonzogno, 


SCIARADA 


Se di gente fa strage il primzero 
Pur ne sana, ma molta davvero; 

Fu il secondo africana città, 

Di cui traccia più alcuna or non v' ha. 
Prova il tutto il meschin che si struoge 
Per l’indegna che ride e lo fugge. — 


Spiegazione dell’INDOVINELLO antecedente : 
TARO-TIRO-TORO-TURO, 


| 


CORRISPONDENZA. 
Roma. — Sig. Alessandrina B.— Non sì scomodi a seri- 
verci un'altra volta: abbiamo annotato il di lei desi» 
devio, e l'accontenteremo al più presto. 


| MODELLI TAGLIATI. 
| La Direzione del giornale Za Novità continua a 
| fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
| per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
| cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
| derne l’uso facilissimo. 
Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
(ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
| desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Carlo Fay, il profumiere specialista delle signore, 
via della Pace, 9, a Parigi, è l’inventore di quella 
olvere da toeletta chiamata 7a Veloutine. Questa Ve- 
outine, aderente alla pelle, le dà la freschezza e la 
morbidezza della gioventù; d’onde il suo nome. 
La Veloutine può essere adoperata con vantaggio 
da tutte le donne; non è un belletto e frattanto può 
surrogarlo. Di tutte le polveri da toletta è la sola 
che riunisca tutte le qualità che le donne solo hanno 
diritto di reclamare. ll prezzo ne è necessariamente 
più elevato di quello della polvere di riso ordinaria: 
a Parigi e in tutta la Francia, la Ve/outine costa 5 
franchi, tutto compreso, vale a dire, la scatola, la 
| Veloutine e la nappa. In Italia deve costare da 6 in 
" franchi: ma quando si pensa che con questa somma 
ben modica, una donna può, facendone uso ogni 
funi mantenersi giovine e bella, sfidare i cam— 
iamenti di clima, la stanchezza del ballo, delle ve- 
| glie, ecc., crediamo rendere un vero servigio alle no- 
Stre lettrici con l’esortarle a far uso della Veloutine 
che troveranno non solo in via della Pace, 9, a Parigi, 
ma presso i primari parrucchieri e profumieri d’Italia. 


La Cintura Reggente, con buona pace dei suoi po- 
chi calunniatori, possiede tutte le qualità necessarie 
| per favorire lo sviluppo della persona e serve am- 
\ mirabilmente le esigenze della corazza e dell’abito 
princesse. Le signore De Vertus sorelle, conoscono 
troppo bene la questione fascetta dal duplice punto 
{di vista dell’arte e della salute, per non avere ar- 
recato nella fabbricazione della loro gentile Cintura 
reggente tutti i miglioramenti reclamati dalla moda 
delle Vite lunghe. Dunque, al presente questa gra- 
| ziosa ed aristocratica fascetta è in grado di allun- 
| gare il busto con quella stessa facilità e grazia che 
adoperava in altri tempi per tenerlo in proporzioni 
| più limitate. 

L’attual moda è la Contura reggente di raso nero 
per il giorno, turchina, rosa o crema per la sera, 
con una guarnizione di peluzzo assortita su 1 orlo 
inferiore, una trina bianca o nera sulla cima. Le ba- 
lene lunghe e molte sono impuntite di seta di un co- 
| lore che stacca e spesso abbellite da graziosi ricami. 
Le sale delle signore De Vertus sorelle, a Parigi, via 
| Aùuber, n. 12, contengono, oltre questi graziosi tesori, 
| una elegante scelta di sottane e fournres, fra le quali 
la donna più esigente troverà il fatto suo: sottanine, 
| sottane-a volanti di dietro, di un taglio elegante, 
che celano i fianchi e favoriscono lo sviluppo degli 
abiti con strascico. Le sarte si fanno sempre plauso 
della preferenza delle loro clienti per la casa delle si- 
| gnore De Vertus sorelle, perchè sono certe di riuscire 
nei loro abiti con gli eccellenti ausiliari forniti da esse. 
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CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e der lavori femminili 


n A x N P AVVERTENZA. E x 
PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XIII. — N. 15. — Giovedì, 13 aprile 1876. A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamonto) 


ione a verrà dato, îl seguente premio gratuito : Il celebre rumanzo di EuogNio 
Ss + intitolato: GA, Ò 
eranco ERE RIE ga cRInE , intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume in-4 , di 


A 4 pag. 372 con 52 incisioni. 
Etrorerlo, Egitio Madera, Rotta Adagico Pei: 33°— 316— > 8° EDOARDO SONZOGNO PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


oli di Barberia, Tunisi, Turchia Asiatica... LA NON PLUS ULTRA 
alrica, America del Nord"...  » . . »36— »18- > 9° EDITORE MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
Arserica del Sud, Asia, Australia, . . +. +,» »di — >»22— ali (RRONA FONOCHInE TARE Ti Sor enO iù HT 100, a ana CaIUra ALLA 
abbonate della NOVITA', a titolo remio semi-gratuito, per sole L. 60. 
Un numero separato (nel Regno)L, 1. MILAN O MIE, Resta sempre. 10 facoltà delle ‘signora avbonate ui richiedere la 


macchina a cucire detta Ia Petile Silencierse al prezzo di L 38... 
Vie Pasquirolo, N. 14 avvertono le Signore associate che per regolarità d'arministrazione 
RO alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 

SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. conviene rimnovaro in tempo l'associazione. bi sE 


AI presente numero vanno annessi il figu- 
rino colorato e una tavola di disegni per 


ricami in bianco. 


Toletta da passeggio. Toletta da campagna, 
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Tolette da passeggio. 


Ambedne le figure che occupano 
la 1? pagina sono abbigliate per 
passeggio da mattina: quella a 
sinistra indossa un abito di pope— 
lina grigia, e un grazioso. paltò di 
casimiro nero. Un magnifico pas— 
samano simula le bertelle sulla 
scelriena, e ricinge tutto il paltò, il 

uale è eziandio adorno d’una bella 
frangia, e di nodi di faille. 

. La figura dirimpetto è vestita 
invece di tela-zaffiro a righe di più 
colori: la gonnella del suo. abito 
è rotonda e guarnita d’uno sbieco 
molto alto, in fondo al quale è at- 
taccato un volante a pieghine. La 
tunica forma grembiale, ed è qua- 
drata sui fianchi e dietro; poi ri- 
cade a punta di scialle lievemente 
arrotondata. Un largo sbieco di 


stoffa, abbellito di un piccolo ri- 


camo, contorna il grembiale, men— 
tre lo scialle è guarnito di un bel 
volantino. 

To sbieco suaccennato ricinge 
DRS il corpetto-corazza, e il vo— 
antino delle maniche. 


Coda di cravatta. 


L'originale è lavorato con un na- 
strino di seta largo mezzo centi 
metro, in mezzo al quale è cucito 
un cordoncino d’ oro. Le varie fi— 
gure del disegno sono congiunte 
fra loro mediante sbarrette torte 
ed altre a festone, e le figure in for- 
ma di foglia sono abbellite di punti 


di merletto.  Riportate il - disegno - 


sovra tela oleata, fissate sulla stes= 
sa, lungo i contorni, del nastrino 
bianco di seta, e finalmente cucite 
in mezzo a questo il cordoncino 
d’oro. T punti di merletto e le ro- 
telle vanno eseguiti con seta bian- 
ca, e la cravatta va adorna tutto 
all’ ingiro 
con tanti 
amelletti. 


Coperta 
di tulle. 


Questa 
bella co- 
perta 
formata 
di tante 
liste di 
tulle, le 
quali s'al- 
iernano 
con altre 
figure la- 
yorate al- 
l’uncinet— 
to, con 
grosso filo 
torto, La 
coperta è 
adorna 
tutto al- 
l’ingiro di 
un bordi- 
no, alle 
cui punte 
sono at- 
taccati dei 
fiocchi di 
filo torto. 
Chi voles- 
se fare u- 
na eoper— 
ta come 
questa, 
anzitutto 
prepari 
tante liste 
di tulle, 
lunghe se- 
condo il 
bisogno e 
larghe 65 
righe di 
buchi; poi 
eseguisca 
il disegno, 
che inter 
seca le 
stesse li- 
ste. Per 
ognuna 
delle 4 ri- 
ghe a den- 
ti che si 
incrociano 
e che in- 
comin. 
ciano in 
mezzo ad 
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Coperta di tulle, 


un lato trasversale delle liste, si for- 
ma un cappio, si fa passare lo stes. 
so da rovescio a ritto per un foro 
del tulle, e quindi coll’uncinetto si 
eseguisce alternativamente 1 ma- 
glia a catenella nel foro più vicino 
della 2% riga ed una nel foro SUS. 
seguente della 1% riga. Le ficure 
in mezzo alle righe de’denti inero- 
ciantisi vanno lavorate così: si for- 
ma un cappio *, lo si fa passare 
da ritto a rovescio attraverso il 2 
dei 12 fori, che ricingono i 17 fori di 
mezzo , poi si eseguisce 1 maglia 
semplice di catenella nel foro su- 
periore ; e così via a norma della 
figura. Dopo si lavora una certa 
quantità di rotelle, e ciascuna di 
esse in tre giri di maglie semplici 
maglie in aria, stanghette, mezze 
stanghette, anelletti, ecc. Le varie 
liste di tulle vanno congiunte fra 
loro coll’ uncinetto nel modo che 
spiega la figura. Finalmente il bor- 
do che abbellisce la coperta tutto 
all’ingiro va cominciato così : 

1° giro: * I m. s. intorno alle 
2 coste superiori della magli Ss 
seguente 2m. a. l cavi SS 
2 m. a., si saltano 2 maglie, si ri- 
piglia da *, e per ultimo si fa 1 
maglia a catenella nella 1% m. s. 
di questo giro. 


Sottolampada ricamata. 


La sottolampada è di raso tw 
chino, adorna di un bordo lavorato 
sovra flanella bianca e contornata 
da una arricciatura di nastro di 
raso turchino. Per farne una si- 
mile tagliate un disco di 28 cent. 
di diametro di raso turchino di tela 
consistente, e di stoffa di lana tur- 


china, fissate il raso sulla tela è 


impuntite a quadretti con seta tur- 
china ambe le stoffe nel mezzo, fino 
alla distanza di 6 cent. dall’ orlo. 
Il bordo, 
di cui pre- 
sentiamo 
un pezzo 
grande al 
naturale, 


da 
flanella 
bianca a 
punto di 
catenella 
ed a pun- 
to spina— 
pesce. Pei 
fiori di 
grano si 
adopera 
seta. az— 
zurra, pei 
non ti scor= 
dar di me 
s’ impiega 
seta bian- 
ca, e final- 
mente pei 
ricami si 
adopera 
seta ver— 
Appli- 
o che 
siasi il 
bordo so— 
vra il ra- 
so, Si ri- 
cinge que- 
st’ ultimo 
con un 
grosso filo 
di ferro, e 
lo si fo— 
dera. Fit 
nalmente 
si adorna 
la  sotto— 
lampada 
con una 
arriccia— 
tura di 
nastro di 
raso tur- 
chino, lar- 
ga 2 cent. 


Sottocop- 
pa al- 
l unci- 
netto. 


Questo 
altro ar- 
nese è la- 
vorato al- 
l’uncinet- 
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to con refe greggio sovra un giunco ed a maglie 
semplici. Il giunco sì rinnova sovrapponendo nel 
corso del lavoro pel tratto di 10 cent. la estremità 
appuntata di quello che sta per finire a quello che 
si incomincia a coprire. Finito illavoro sì tagliano 
via i capi sporgenti del giunco. 11 giunco poi deve 
servire per la parte forata della sottocoppa e va la— 
sciato prima lungo tempo nell’ acqua, onde sabbia 
a piegare mentre si lavora. Lo stesso va avvilup— 
pata, secondo la figura di dettaglio. sovra due bac- 
chette grosse 2 centimetri, e con 40 giri avanti-in- 


dietro, sicchè, dopo che è asciutto, formi tanti at- 
torcieliamenti. La sottocoppa va incominciata dal 


mezzo, lavorando 16 maglie semplici sovra un giunco 
per formarne un anello coll’ eseguire 17 m. s. nella 
1a maglia semplice. Ne 16 giri seguenti s'ha da au- 
mentare in modo che il lavoro non resti troppo teso 
nè piegato. Il 17° giro contiene 240 maglie. Dopo si 


assicura il filo, 
e lo si taglia 
via. Con altri 
12 giri il la- 
voro è bell’ e 
finito; per cui 
dopo non re— 
sta che fissare 
il giunco sul 
rovescio del 
lavoro e ta— 
gliar via il 
giunco. 


Specchietto 
tascabile. 


La cornice 
di questo spec- 
chietto è di 
legno inta- 
gliato e co- 
perto di raso 
nero, ricamato 
in applicazio- 
ne di creton— 
ne. La presa 
è di legno an- 
ch’essa, luci— 
dato in nero. 


Specchio tascabile, 
Porta-ventaglio. 


Quest’oggetto, comodo per l’estate, è fatto di 
grosso cordone di seta turchina, cui va unito 
un fermaglio di argento ossidato. Quest'ultimo 
è poi abbellito di fiocchi di seta turchina e d’un 
uncino. Resta inteso che il colore sì del cor- 
dlone che de’fiocchi deve armonizzare con quello 

dell’abito. 


Porzione di 
una coperta 
da carrozza 0 
da culla. 


La toperta, 
di cui ripro— 
duciamo. un 
brano, è com- 
posta di tan- 
te liste lar- 
ghe e strette. 
Le prime, nel- 
l’originale, 
sono lavorate 
con lana zaf- 


N.2, Marca per fazzoletto. 


Dettaglio della 
soltolam pada, 


Dettaglio 
della sottocoppa. 


Porzione di una coperta da culla o da carrozza, 


firo nera a punto tunisino, e adorne di rami, ese— 
guiti con seta filugello e lana zaffiro. Le liste strette, 
che formano specie di treccie, sono invece lavorate 
con lana zaffiro rossa, parte a punto tunisino e parte 
a maglie semplici. Per formare le liste più larghe 
si lavora a punto tunisino e di traverso sovra una 
catenella di 19 maglie, la quantità di righe di di— 
segno necessarie perottenere la lunghezza delle stesse. 
Ciascuna di queste righe consta, com’ è noto, di 2 
giri. Finita che sia una lista vi si ricamano sopra 
i rami ed i fiori, lavorando questi sovra una lista 
con seta filugello bianca e grigia chiara, e sovra la 
seguente con seta filugello in due gradazioni di color 
lilla, a punto a catenella; i gambi e le foglie vanno 
eseguiti con lana zaffiro verde, a purto passato ed 
a punto catenella. Per le liste strette si lavorano 
prima di traverso sovra una catenella di 10 maglie 
in aria, 3 ciocche occorrenti per la treccia, e ognuna 


d’ esse, sepa- 
ratamente, e 
della larghez- 
za di 4 ma- 
glie, a punto 
tunisino, e la 
seguente nel- 
la 48 fino alla 
Na, e l'ultima 
nella 78 fino 
alla 10% ma- 
glia della ca- 
tenella. Con 
queste. cioc— 
che si forma 
poscia la tree- 
cia, e infine si 
congiungono 
le 3 ciocche. 
Ciò fatto, la— 
teralmente a 
ciascuna trec- 
cia, si lavora 
un giro di ma- 
glie semplici; 
Ie liste vanno 
congiunte fra 
loro pel rove- 


È scio con punti 
CÀ) accavallati. A. 
C) completare Ta 
A coperta non 
À manca così 
Di che una fran- 
dI gia di lana 


rossa e nera. 


ya 


Porta ventaglio. 


Due cappelli da primavera. 

Il primo di questi due eleganti cappelli è fatto 
di paglia gial- 
la, e guarnito 
d’ una specie 
di fisciù di 
tulle color 
crema, d’ una 
ghirlanda di 
margherite e 
d’un uecelli— 
no dalle va- 
riopinte pen= 
ere briglie 
sono di nastro 
grosgrain co- 
lor erema. 

L'altro cap- 
pello è fatto 
invece di cor- 


N.3. Marca per fazzoletto, 
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N. 1, Cappello da primavera. 


teccia d’ albero bianca, ha Vala rivolta 
in su davanti, e la testa fasciata con 
un nastro grosyrain turchino , il quale 
è annodato davanti. Internamente al cap- 
pello è attaccata una coroncina di cam- 
RERDIO bianche, di margherite e di fiori 
d’ellera, 


Fregi per cappelli. 


Il primo ed il quarto di questi fregi 
sono vyerghette 
dorate, e tempe— 
state di rosette 
d’acciajo. 

Il secondo fre- 
gio consta di {; 
anelli dorati di 
diversa  dimen— 
sione, i quali so- 
no congiunti fra 
loro. nel mezzo 
mediante un ro— 
sone d’acciajo le- 
vigato. 

î terzo orna— 
mento è una. fib- 
bia formata di 
tante fagliette 
d’argento ossida- N. 3. Fregio 
to, le quali sono — per cùppello, 
incastonate in un 


semicerchio, 


Toletta da mattina. 


La veste della signora che vedesi nel 
di questa pagina è di percallo; la 
è liscia posteriormente e in fondo 
è adorna d’un volante a cannoncini, cui 
abbellisce un rieamo inglese. Davanti è 
guarnito di due liste di merletto in 
crespate , e contornate da un tramezzo 


Dolman per signora attempata 
(Dietro), 3.7 


Paltoncino per signorina 
(Davanti). 


Paltoncino per signorina 


(Dietro), 


N. 2. Cappello da primavera. 


ricamato del pari, il quale contorna esso 
pure uno sbuffo di stoffa. 

Le maniche pagode sono strette in al- 
to, larghe in fondo e adorne di trine. 

La cuffia Carlotta Corday è di mus- 
solina liscia con giarrettiera di velluto, 
color granato, la quale fissa una guar- 
nizione di trina fassortita all’ accappa— 


tojo , e ricade poi graziosamente sui 
capelli. 


.  Dolman per signo- 
ra attempata. 


Il bel dolman 
che figura appiò 
di questa pagina è 
fatto di elastino 
nero, e guarnito 
di due sbiechi di 
grosgraîn nero, 
uno largo 3 cent., 
e l’altro largo 7 
cent. e mez , non 
che d’una frangia 
di seta larga 8 
cent., d’un nastri- 
no di seta, e di fer- 
magli in passa- 
mano. Completa il 
dolman una spe- 
cie di faldine a 
Dieghette ed un nodo di grosgrain nero. 
Nell’originale si è impiegato 1 metro e 
mezzo di stoffa alta 1 metro e 32 cent. 


N.4.Fregio 
per cappello. 


Paltoncino per signorina. 


Quest? elegante paltoncino, che figura 
accanto al dolman testè accennato, è 
di casimiro nero, ha il colletto, le ri- 
volte e i paramani di grosgrain nero, cd 
è guarnito di due bordi in passamano, 


Dolman per signora attempata 
(Davanti). 
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Toletta da teatro. 


uno largo 1 e l’altro 3 
non che di bottoni in 
mano. Per un paltò simile a 
questo occorre un metro e 
mezzo di stoffa alta un metro 
e 32 centimetri. 


sent., 


Toletta da teatro. 


La signorina che ci si pre» 
senta per la prima in principio 
di questa pagina indossa un 
vell’ abito  princesse di seta 
turchina, il cui corpetto è ab- 
bellito d’un fisciù di tulle, a 
guarnire il quale servono sbie- 
chi di tulle operato nero e 
color crema, come pure un 
merletto color crema, largo 6 
cent. e mezzo, ed in un altro 
nero, largo 5 cent. Quest’ul- 
timo parte è increspato e par- 
te è attorcigliato. Completano 
la guarnizione del fisciù: nodi 
di nastro grosgrain nero largo 
4 cent., ed un mazzolino di 
bottoni di rosa. 


Toletta da casa per signorina. 


La signorina posta dirim- 
petto a quest’ ultima, ha la 
gonnella di popelina grigia, ed 
il corpetto di casimiro nero. 
Quest'ultimo ha i davanti sor- 
montantisi , ed è unicamente 
guarnito di un bordino e di 
alette di lana nera. 


Toletta da ricevimento. 


In toletta da ricevimento è 
nora che figura nel bel 
mezzo della 5* pagina; la stes- 


Abîto per bimba 
da 3a danni. 


sa indossa un bell’abito di poult de 
soîe color lapislazzuli, col corpetto 
a faldine e le rivolte fissate sul 
petto mediante un nodo di nastro. 
La gonnella è piana e adorna d’un 
volante a pieghine, e la tunica dop- 
pia è adorna d’una frangia di lana 
e fissata posteriormente mediante 
una larga striscia di seta, la quale 
si prolunga fin sullo strascico. 


Abitino per bimba da 3 a 4 anni. 


L’ originale è fatto di stoffa di 
lana ruvida a quadretti grigi scuri 
e chiari, e semplicemente guarnito 


di alette della medesima stoffa e 
di bottoni. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da passeggio. 


Abito di stoffa di lana ruvida 
(beige) adoîtno d’un volante di /ail- 
le. altissimo con pieghine , come 
pure di un gallone di lana for- 
mante cameo, il quale ricinge la 
tunica, ed il corpetto—corazza, ed 
abbellisce le tasche. Cappello di 
faille, adorno di nn geranio, e di 
una lunga penna di China, la quale 
ricade indietro sul fondo. molle. 

Sottabito a strascico di seta e tu- 


nica di chevdot, adorna d’una fran- 
gia di lana. Corpetto—corazza, colle 
maniche della medesima stoffa del 
sottabito. Cappello di paglia, guar- 


Tole:ta da ricevimento. 


Toletta da casa per signorina, 


} 


nito d’una gran penna e d’ un 
bell’ uccellino dalle variopinte 
penne. 
Descrizione 
della tavola de’ricami. 


N. 1. Disegno per fodera di 
guanciale simile al lenzuolo 

ià dato nel numero antece— 
ente. — N. 2, Cuscino da ese- 
guirsi sovra panno, in lana di 
vari colori. — N. 3. Fazzoletto 
guipure con trine e ricamo-al 
passato, punto sabbia e trafori. 
—.N. 4. Davanti per camicia 
d’ uomo: ricamo in passato, 
gordoncino e punto sabbia. — 
N. 5. Colletto alla marinaja, 
guipure di Venezia. — N. 6. 
Ciarpettina al punto festone e 
guipure. — N. 7. Guarnizione, 
punto all'inglese e festone. — 
N. 8. Guarnizione guipure con 
trine e trafori. —. N. 9. Clelia, 
nome per fazzoletto. — N. 10. 
Marca per tovaglioli da the. — 
N. 11-13. Tramezzi per guar— 
zioni di biancherie. — N. 14- 
-15. Marche per oletto. 


VARIETÀ 
DODICI ABITI DELLA SPOSA 
GIAPPONESE, vi 


Al Giappone, il mediatore è 
la persona che regola il nume- 
ro ed il valore dei regali che 
il futuro sposo invia non solo 
alla fidanzatà, ma ben anche 


iP al padre ed alla madre; è que- 
| sto negoziatore che li offre e 


pronuncia, dopo averne fatto 


Abito per bimba 


da 3a 4anni, 
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la nomenclatura, un discorso concepito in questi ter” 
mini: « Tizio è più che lusingato dal vedere che 
Sempronio dà sua figlia a suo figlio; perciò gli manda 
questi regali per testimoniare che gli augura una 
florida e duratura salute. » A cui il padrone di casa 
risponde: « I presenti indicati or ora furono rice- 
vuti in buon stato da Sempronio, che augura buona 
salute a Tizio. » Il corredo è, come fra le altre na- 
zioni, recato dalla sposa, e si compone di lunghi 
abiti di seta, di stuoje, di coperte, di guanti, di tap- 
peti, di cinture e di asciugamani. 

In tatte queste cose nulla vi è di veramente straor- 
dinario, ma vi si aggiunge un sacco contenente un 
miscuglio di frumento, di crusca e d’erbe secche, che 
servono per la toletta, e finalmente uno specchio , 
una scatoletta contenente dei medicamenti ed un 
pacco di stuzzicadenti. 

Passiamo sotto silenzio i particolari delle cerimo- 
nie, regolate dalla più severa e minuziosa legge d’e-| 
tichetta, osservata sempre scrupolosamente: chè ci 
dilungheremmo di troppo. Daremo soltanto la deseri- 
zione dei dodici abiti che formano parte del cor- 
redo della sposa; abiti. destinati ad esser portati 
ognuno durante ciascun mese dell’anno e con or- 
dine invariabile. 

Durante il primo mese, la giovane sposa indossa 
una veste azzurra, tutta cosparsa di gelsomini e di 
ramoscelli di bambù. 3 

Tl secondo mese porta un abito a quadretti, rica- 
mato a fiori di ciliegio. 

Il terzo mese veste un abito rosso-chiaro con rami 
di salice e di, ciliegio. x 

Il gris-perle è il colore del quarto mese: la veste 
è adorna di caratteri geroglifici in lingua seritta 
giapponesi, rappresentanti l’ uccello chiamato cucò, 
che, a quanto sembra, al Giappone è un uccello di 
buon augurio pel matrimonio... 

La veste del quinto mese è di color giallo pallido, 
con ricami che imitano le foglie dell’iride e di piante 
acquatiche. 3 

Pel sesto mese l’ abito è color arancio con coco— 
meri ricamati; il che significa che in quest’ epoca 
incomincia la stagione delle piogge. 

Nel settimo mese la veste da indossarsi dalla sposa 
è bianca e seminata di fiorellini rossi, chiamati kaw- 
matis, che hanno, a quanto si dice, una certa virtù 
medicinale. Questa pianta agisce come digestivo, ed 
offre al palato un sapore quasi simile a quello che 
presentano i nidi tanto apprezzati delle rondini asia- 
tiche. 

L'abito dell'ottavo mese è rosso e rieamato di fo- 
glie di mimose o susino del Giappone. 

La veste del nono mese è di color violetto, e sparsa 
di fiori di matricaria 0 camomilla comune. 

Nel decimo mese la veste è oliva, ed un bizzarro 
paesaggio, composto di campi coperti di spighe re- 
cise, attraversati da sentieri e da strade, si disegna 
sulle sue pieghe. i 

TL’ abito dell undecimo mese è nero, ricamato a | 
ghiacciuoli: è la veste del mese in cui incominciano 
i grandi freddi. 

Gli stessi emblemi vengono ripetuti sul dodice— 
simo abito e raffigurano i rigori dell'inverno. 


SA 


PROVERBI 
SUL VESTIRE E SULLA BELLEZZA 


Bella donna — dolce veleno. 
mi 

Bella donna, cattiva testa. 
x 


Bella in vista, 
Dentro è trista. 


es 


Bella testa è spesso senza cervello. 
& 
* * 
Beltà e follia vanno spesso in compagnia. 
* 
** 
La beltà senza la grazia 


È un amo senza Pesca. 
o 


** 
La bellezza la belle foglie, 
Ma il frutto amaro. 


* 
* * 


. Bellezza senza bontà 


E come vino svanito. 


Bontà passa beltà. 

Par 
Onestà e gentilezza 
Sopravanza ogni bellezza. 


* 


Beltà porta seco la sua borsa. 
Ta 

Chi nasce bella, nasce maritata. 
Pesi ® 

Le bellezze sono le prime spedite. 


Chi è bella 
Ti fa far la sentinella. 


Chi ha bella donna e castello in frontiera, 
Non ha mai pace in lettiera. 


A. donna: di gran bellezz 
Dàgli poca larghezza. 


i 
Di’ a una donna che è bella 
E il diavolo glielo ripeterà dieci volte. 


Chi bella donna vuol parere, 
La pelle del viso gli convien dolere. 


A donna imbelletata voltagli le spalle. 


A donna bianca, bellezza non le manca. 


Donna brunetta 
Di natura netta. 


# 
* * 


Il bianco e il rosso va e vien, 
Ma il giallo si mantien; 


Anzi il giallo è un color forte 
Che dura anche dopo morte. 


* 
x 


Nella botte piccola ci sta il buon vino. 


ELSREPROSO 


Giovinette, sul terreno 
Spiega april l’ali fiorite, 
Sotto il cerulo sereno 
Sboccian gigli e margherite, 
L’aria e l’onda, l’onda e l’aria 
Son tranquille in mezzo al mar; 
Sulla spiaggia solitaria 
Convenite a riposar. 


Stretto insiem da quell’affetto 
Che accomuna ogni talento, 
Sia l’arena il vostro letto, 
Tenda vostra il firmamento, 
E l’altare, ove il battito 
Fate intendere del cor, 

Sia lo spazio indefinito 
Sotto gli occhi del Signor; 


Sulla terra del lavoro 
Corron aspre le giornate, 
Ogni tregua dà ristoro 
Alle membra travagliate: 
Finchè l’aria, finchè J’onda 
Son tranquille in mezzo al mar, 
Giovinette, sulla sponda 
Convenite a riposar. 


TrosaLpo Ciconi. 


== 
TEATRI CITTADINI 


Sabbato sera, 8, il teatro della Scala rigurgitay, 
| di gente — neppur un sol posto era vuoto, — trattavi 
{dal desiderio di udire Za Gioconda del Ponchielli 
che si dava per la prima volta, e diciamo pure a 
| che dal vivo desiderio di applaudire il bravo mae- 
| stro. E ciò asseriamo dietro il fatto che le Chiamate 
e gli applausi furono numerossimi, insistenti, benchè 
{non sempre giustificati. E in realtà questo ultimo 
| lavoro del maestro cremonese, quantunque contenga 
de’pezzi di bellissima fattura, tuttavia a parer no- 
stro non segna alcun progresso; e lo diciamo a ma 
lincuore. Per sbrigarci con poche parole diremo che 
de’quattro atti che compongono l’opera il miglior di 
tutti è il quarto. Se della forza di questo fosse stato 
anche il primo atto, Ponchielli era a cavallo! Così 
va notato che 1’ esecuzione da parte de” principali 
artisti fu superiore ad ogni elogio, e che anche lor. 
chestra suonò egregiamente, mentre, invece, i corì 
tentennarono alquanto. 

La compagnia Bellotti Bon N. 1 ci diede sugli ul» 
timi giorni Za Straniera di Dumas, che il pubblico 
del Manzoni trovò una, commedia impossibile, quan. 
tuuque le abbia fatto men triste accoglienza di quella 
che s'ebbe a Torino. 
so teatro avremo a giorni la compagnia 
francese diretta da Meynadier, che promette non po- 
che novità. 

La stagione estiva al Dal Verme verrà inaugu- 
rata coll’opera Selvaggia del maestro Schira e col 
ballo Ze due gemelle del Pallerini. I nomi degli arti- 
sti prometttono molto bene. 

Anche il Castelli si riaprirà sabbato a spettacolo 
di opera e ballo, cominciando colla Giovanna d'Arco 
di Verdi, e col ballo Ate di Pogna. 
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Sono tre fanciulli, fatti istruire nella musica dai 
loro genitori, i quali bramano che nella sera abbiano 
a dar saggio del loro profitto in quella nobile arte 
ai molti e ricchi invitati che verranno a veglia in 
casa loro. 

Tutti e tre sono palpitanti di gioia, e aspettano 
ansiosi il momento di farsi udire, poichè sono si- 
curi di farsi onore e di riseuoterne applauso. 

Frattanto la bella fanciulla, in attenzione degli 
invitati, propose ai due suoi fratelli di ripassare il 
pezzo musicale che le sembra più difficile, e questi, 
afferrato l’uno il violino, l’altro la viola, s'accostano 
al cembalo, innanzi al quale già siede tutta sorri- 
dente la bella fanciulla. 

Subito i piccoli suonatori si mettono all’opera, e 
la fanciulla accorda l’ armoniosa sua voce al vario 
suono del suo e degli altri istrumenti musicali. 

Questo gentile bozzetto uscito dal pennello di 
Carlo Van Loo è pieno di grazia, d’originalità e di 
spirito. 


LA SECONDA MOGLIE 


| (Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


Ah, la signora duchessa aveva poc'anzi interrotto 
colla sua presenza una deliziosa scena conjupale! Il 
marito aveva rimproverato alla sua sposa la di lei 
mancanza di tatto di poe’ anzi, ed aveva respinto 
la di lei preghiera di perdono con una ruvidezza...... 
compatibile appena colli più decisa avversione. 1 
la gran dama andava dicendo fra sè colla massima 
pacatezza che alla testa rossa, che arrivava tutta 
confusa, mancava soltanto il profetico astero in mano 
per completare il ritratto perfetto della Margherita 
della leggenda tedesca. Perchè non doveva ella am- 
mettere che questa seconda moglie schivata e osteg- 
giata da tutti era di una fragile leggiadria? Faust 
già non l’amava; ei la trattava crudelmente, perchè 
la sua testa pazza non poteva scuotere quella fan- 
| ciulla dalle treccie d’oro, colla stessa prestezza come 
i quando l’aveva attirata a sè con ardente bramosia. 
| — Mia ottima signora Mainau, perchè vi isolate ? 

si fè a chiedere in tono benigno e cordiale la du- 
| chessa a Liana. La prima recava nelle mani un pa- 
| nierino pieno di frutta, e se lo avesse tenuto un 
| pochino più alto, si sarebbe potuto credere ch’ ella 
| volesse raffigurare la figlia, di Tiziano, in così leg- 
giadra posa ella s’ arrestò ad aspettare gli altri. — 
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esso grazie pe vostri bei fior "a li spiccai di mia 
mano » soggiunse ella quindi offrendo un frutto a 
Liana. La dama di corte gettò un’oechiata di stu— 
pore sul dono, non essendo avvezza a vedere la su- 
perba ringraziare in così cordiale maniera ; fors’ella 
ignorava che una che sente passionatamente, conscia 
della riportata vittoria, può essere oltre i limiti gen- 
tile e generosa Verso.. la soccombente. La signora 
duchessa andò più oltre... quella bellissima ma- 
che si stendeva a prendere il frutto, non era 


Ad 


pina, p iene SERGI 
stato allora allora respinta con indicibile antipatia? 
— Ed ora un rimprovero, mia cara signorina! 


Perchè ci scansaste fino ad oggi? chiese la gran dama 
con dolce amorevolezza. — Spero di vedervi in mia 
casa quanto prima. 

Liana sfiorò con 


chessa come 1° espressione della malevolenza, sog— 
giungendo che la stessa colpì come un fulmine la 
signora dai capelli rossi. 


XIV. 


Infrattanto i principiri scorrazzavano pel parco in 
compagnia di Leone. Essi avevano assai presto tro- 
vata nojosa l’operazione di cogliere frutta acerba e 
matura, e di sperperarle dappertutto dopo averle ap- 
pena tocche co’denti. Anche il caffè offriva loro nes- 
suna attrattiva..... la signora Lohn fu decisivamente 
rimandata colle rispettive tazze di caffè e latte; tanto 
più seducenti per essi riuscivano le strida delle scim- 
mie del giardino indiano. È bensì vero che ai prin- 


mezzo alla boscaglia. I cigni, che nuotavano nel la- 
ghetto, si sottrassero ai ben assestati colpi di pietra 
de’ fanciulli, fuggendo precipitosamente, e battendo 
l’ali nel loro casotto, e la splendida falange di fa- 
giani dalle dorate penne, si mise in sulvo alla che- 
tichella, al rumore de’passi de’piccoli persecutori. 
— Dì, Leone, la strega è sempre là? domandò il 
principe ereditario, additando la casa indiana. 
Leone fe’ un cenno affermativo, e: — se lo po- 
tessi! — diss’egli, sferzando l’aria collo scudiscio. 
— Cacciatela via,..... oppure gettatela in acqua. 
— Che sciocco! non sa neppure che le streghe 
non vanno sott'acqua! Sicuro esse stanno a galla, 
magari per un secolo se occorre; me lo disse la mia 
governante, la quale lo sapeva di preciso. Il prin- 
cipe ereditario ri. 


una rapida oe 


mase a bocca a- 


chiata di sbieco il 


marito che le sta- 


va accanto. ... le 


ali del naso tre- 


marono come s'e- 


gli reprimesse un 


ironico s 5 


del resto egli ave- 


va ripigliato quel 


contegno signoril- 


mente cascante , 


che dava a dive— 


dere com'’egli non 


s’inter sse me- 


nomamente di 


quanto succedeva 
intorno a lui. 

— Vostra Al- 
tezza vorrà perdo- 
narmi se non a- 
dempirò al co- 
mando, disse in 
tono deciso Liana. 
Mainau intrapren- 
derà a giorni il 
suo viaggio, e mi 
permetterà di rit 
tirarmi a Rudi 
sdorf. 

La gran parola 
era detta, e detta 
colla maggior pos- 
sibile franchezza. 

— Come, baro- 
ne Mainau, — sa 
s'af- 
frettò a chiedere 
la duchessa, come 
ansante, e dimen- 
ticandosi al punto 
che la dama di 
corte diè in uno 
scoppio di tosse di 
confusione. 

— E perchè no, 
Altezza? rispose 
Rolando alzando 
le spalle in aria 
di indifferenza ; 


rebbe vero ? 


mm 
TUOI 
SUI) 


Rudisdorf è un 


sito straordinaria- 


mente sano ed of- 


perta, chè per lui 
tale prodigio riu- 
sciva nuovo; ciò 
valse per altro a 
rinfrancarlo mag- 
giormente ne’suoi 
piani di distru— 
zione. 

— Se avessimo 
della polvere da 
fucile, si fece egli 
quindi a dire, po- 
tremmo farla sal- 
tare comodamen> 
te in aria. Il ca- 
litano Horst mi 
ha spiegato jerì 
come si fa: vi si 
mette dentro una 
miccia di zolfo. 

— Della polve- 
te ce n'è nella 
casina del caccia» 
tore, sclamò Leo- 
ne: il piccino era 
fuoco e fiamme. 
Far saltare in a-- 
ria la strega! Co- 
me sarebbe bello! 

I fanciulli cor- 
sero attraverso 
alla boscaglia, in- 
contrarono }’ ajo, 
che andava in cer- 
ca di loro, e pas- 
sarono anche a- 
vanti alla spallie- 
ra, ove la mam+ 
ma stava coglien- 
do fratta; ma es- 
si furono abba— 
stanza furbi da 
non lasciarsi sfug- 
gire neppure una 
sola parola del lo- 
ro segreto. — Do- 
veva essere una 
grande sorpresa. 
Eglino sgusciaro- 
no pian pianino 
entro la casa del 
cacciatore. 

La chiave era 


| 


fre la più com- 


pleta tranquillità 


propriamente ri- 


agli animi che di 


posta entro la top. 


esso tanto si di- 
lettano..... Benchè 
sia io stesso un 
irrequieto uccello errante, pure stimo cosa abba— 
Stanza giusta di non oppo:mi a che un altro faccia 
ritorno al proprio nido..... Guarda, Giuliana, ch’ei 
ti straccia il tuo bel vestito! E Mainau alludeva al 
cagnaccio di Leone, che rimasto chiuso probabilmente 
sino allora nella casina, s° era sguinzagliato da sè, 
ed ora spiccava mostruosi salti di gioja avanti alla 
moglie. Quel pazzarello s' è veramente innamorato 
di te, e che ne sarà del povero pazzo ? Leone non vorrà 
separarsene | 

Liana si morse le labbra; così rispondeva il ma- 
rito alla domanda di lei di poc'anzi, e con quale in- 
differenza le rispondeva..... L’ occhiata, che accom- 
Pagnò tale risposta, fu notata soltanto dalla dama 
di corte, e questa la descrisse più tardi alla du— 
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cipini era stato severamente proibito di metter piede, 
se non accompagnati, nella valle di Casimiro, so— 
pratutto per tema del laghetto, il quale era d’ una 
grande, anzi d’una spaventevole profondità. Ma tale 
divieto dava loro ben poco fastidio; là sotto gli 
aceri si faceva un gran gridare e si stava molto 
allegri; la mamma e l’ajo non sarebbero arrivati 
così presto, e la dama di corte « non aveva niente 
affatto da dir loro » come ebbe ad assicurare in tutta 
confidenza il principe ereditario al suo compagno 
di giuoco, Leone. 

Anzitutto i fanciulli andarono a stuzzicare il toro, 
il quale era pacificamente sdrajato al sole sulla riva 
erbosa; per buona sorte però esso era vecchio e d’in- 
dole pacifica, laonde si ritrasse frettolosamente in 


pa dell’ armadio 
delle armi; dietro 
ai vetrì era appeso 
un corno da polvere ricco di fregi, e il giovine cac- 
ciatore non era nel suo stanzino. 

Il principe ereditario montò sur una sedia, spiecò 
il corno dal chiodo e ne guardò il cortenuto: era pieno 
zeppo. Ma miccia, nè zolfanelli, non se ne vedevano 
intorno; laonde la piccola eccellenza dovette aju— 
tarsi: sul tavolino da notte giaceva un moccoletto di 
cera, e da un vasetto facevano capolino degli zolfini. 

— Si può sevsare anche così, diss’egli quindi, fic- 
candosi il tutto in tasca. In questo punto entrò il 
giovine cacciatore, e con una sola occhiata rilevò il 
tutto. Egli era un giovine dalla cera fosca, dal' quale 
il nostro piccolo Leone poteva ripromettersi niente 
di buono. 

— Su, spicciati ad uscire, gli disse il fanciullo 


ES 
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con piglio ruvido e imponente, a cui però s° attac— 
cava la paura pel corno carpito. 

— Oh, dalla mia stessa stanza ? ribatte il caccia- 
tore, cui il sangue affluiva alle abbronzite tempia. 
Indi egli s'avventò contro il principino, che; tenendo 
il corno con ambe le mani dietro la schiena, s'era ri- 
tirato in un angolo; e senza tanti complimenti af- 
ferrò le spalle del fanciullo; ma gli andò male. Sua 
Eccellenza si diè a menar calci, e Valtro principino 
lo tirò per le falde, mentre Leone gli si senraven- 
tava addosso colla frusta alzata. 

— Guarda, io farò come il nonno, sclamò egli. — 
Ti ricordi ancora ch’ei ti flagellò il volto collo seu- 
discio? 

Il ragazzo impallidi fino nelle labbra; e, alzando 
il pugno, per atterrare l’insolentello: 

— Bestia! gridò digrignando i denti, e contenen- 
dosi con fatica, In quanto a me, fate pure quello 
che volete! Andate pur avanti! Sarebbe ben meglio 
che si desse fuoco a voi stessi, 

Ciò detto, il giovane uscì sbattendo l’uscio. I fan- 
ciulli aspettarono ansiosamente ch’ ei fosse scom— 
parso dietro la porta della cucina per scappar fuori. 

Pochi istanti dopo la signora Lohn uscì di casa 
a corsa, e facendosi colle mani schermo agli occhi 
contro il sole, si guardò intorno. Ciò accadde nel- 
l'istante in cui il barone Mainau ritornava verso gli 
aceri in compagnia delle dame. 

— Che e’ è, Lohn*? domandò egli alla donna vi- 
sibilmente commossa. 

— Sono nel giardino indiano, — i fanciulli in- 
tendo dire, illustrissimo ; io vidi il piccolo barone 
a correre, soggiunse quindi frettolosamente. Che Dio 
li guardi..... hanno preso seco polvere da schioppo 
e solfanelli! Me lo disse testè il cacciatore. 

La duchessa mandò un grido di spavento e s'ag- 
grappò al braccio di Mainau, il quale infilò tosto la 
strada che menava alla valle di Casimiro. Liana e 
la dama di corte tennero loro dietro, e l’ajo, che, an- 
dava girellando in mezzo alle spalliere senza il me- 
nomo pensiero al mondo, ad una chiamata un po” 
troppo forte della duchessa si mise a correre an- 


ch'egli. 


Essi arrivarono tutti quanti in tempo per provare 
quell’ orrore che ci scuote alla vista d’ un terribile 
pericolo imminente. Nel mezzo della veranda della 
casa indiana, immediatamente al disopra della luc- 
cicante stuoja di palma, i fanciulli-avevano fatto un 
mucchietto della polvere, vi avevano praticato una 
piccola cavità nel mezzo, eppoi vavevano ficcato un 
po’ di lucignolo, il quale ardeva pian piano. La me- 
noma scossa, il più lieve soffio avrebbe potuto ro- 
vesciare il tutto o sprigionare una scintilla dal lu- 
cignolo. 

La quantità di polvere non avrebbe certamente 
bastato per far saltare in aria Za casa della strega, 
come si sarebbe voluto fare; il pericolo stava nella 
maravigliosa noncuranza de’ fanciulli, i quali, come 
se nulla fosse, s’accalcavano intorno alla così detta 
mina, e chinandovi sopra la faccia, aspettavano an- 
siosamente il momento sospirato, in cui la fiamma 
si sarebbe abbassata al punto da lambire la polvere. 

Leone, che stava spiando tra i due prineipini, potè 
vedere pel primo le persone che s'avviavano a lor 
volta. 

— Zitto, papà, che facciamo saltare in aria la 
strega! sclamò egli, quasi bisbigliando è alzando 
appena gli occhi. 

In un salto Mainau fu avanti alla veranda, e; senza 
neppur metter piede sui gradini della stessa, si cacciò 
avanti e si strinse nella mano la fiammetta. 

Allorchè si volse indietro, era pallido come uno 
spettro; la duchessa cadde fra le braccia della dama 
mandando un singhiozzo isterico; ma si riebbe quasi 
subito. 

— I principi stassera andranno a letto senza cena, 
e domani per punizione non usciranno a cavallo, 
signor Werther! ordinò Sua Eccellenza, con piglio 
aspro e grave, mentre Mainau teneva per una spalla 
il suo figlioletto e lo scuoteva bruscamente copren- 
dolo di fieri rimbrotti. 

Liana 5° accostò e cingendo con ambe le braccia 
il bimbo piangente, e: 

— 0 che vuoi proprio punirlo dei peccati della 
sua governante di prima? domandò con dolce se- 
rietà al marito. Io eredo che tu abbia torto dii ren- 
dere questo poveretto responsabile di tale erudeltà 


dal momento ch’esso viene sistematicamente man- 
tenuto e rafforzato ne’ suoi errori, — E sì dicendo 
ella passò la mano tremante sovra i bellissimi occhi 
del fanciullo, cui la risolutezza del babbo aveva sot- 
tratto al tremendo pericolo della cecità. 

La faccia della duchessa acquistò tutto ad un tratto 
quella bianchezza cadaverica, che già aveva fatto 
spavento a Liana al suo primo incontro nel bosco. 
La signora dimenticò che 1’ ajo dei figli di lei, la 
dama di corte, ed egli cui così di leggieri le labbra 
si schiudevano al beffardo sorriso, restavano intorno. 
Ella vide solamente che l’amorosa mammina si strin- 
geva al seno il fanciullo; e questi era il figlio di 


‘Rolando, la sua immagine, su cui quella calma don- 


nina faceva valere con tanta pacatezza e come cosa 
naturalissima i suoi diritti di madre. Era cosa in- 
sopportabile! La gelosia a stento repressa l’assali 
come un repentino delirio; però ella si seppe conte— 
nere al punto da non strappare di botto il fanciullo 
dalle mani dell’abborrita rivale, abbenchè dimenti— 
casse appieno di essere la clemente sovrana. 

— Perdonate, mia cara! Le vostre viste sono così 
Strane che mi pare si confacciano al mio antico e di- 
letto Schònwerth; nè più nè meno che se si volesse 
piantarvi sulle verande torri il vessillo tricolore, dis- 
S'ella con piglio mordace additando il castello. 

— Io non so che farci,e voi non potete volermene 
male, ma a me parè sempre di udire qualche go— 
vernante, o qualche semplice contadina, sviluppare 
le sue stupende idee. Possibile che a voi importi 
così poco di portare l’illustre nome di Mainau ? 

— Altezza, fino a poche settimane fa vi era la 
contessa Trachenberg, interruppe Liana, battendo 
con altera calma sul suo antico e aristocratico ca- 
sato. Noi siamo decaduti, e sugli ultimi individui 
che portano tal nome pesa l’onta della povertà... 
ma l'orgoglio delle eroiche gesta e il nobile conte- 
gno d’una lunga serie d’antenati è cionuondimeno il 
mio retaggio ; ed io so per certo che non fa danno, 
ch'io senta e pensi umanamente, epperciò anche i 
Mainau possono starne tranquilli. 

La duchessa si strinse il labbro inferiore, fra i 
sottili accuminati e bianchi dentini, e dall’ agita— 
zione delle pieghe della sua gonna vedevasi che i suoi 
piedini tormentavano impazientemente la ghiaja. 
La dama di corte e l’ajo notarono tremando questo 
segno del più violento sdegno di Sua Eccellenza. 

Mentre così parlava Liana, Mainau s’ era voltato 
come per andarsene; ma guardandosi dietro al di- 
sopra delle spalle : 

— Altezza, io non ci ho colpa, si fe’ egli a dire 
mettendosi ambo le mani sul cuore con piglio di 
beffarda protesta. Io non ci ho colpa alcuna, se voi 
dovete ricevere una tale risposta nel caro e mutuo 
Schénwerth; io pure mi sono ingannato credendo 
di aver sposato una colomba. Questa signora dal 
dolce aspetto alla ZavaZZière ereditò non solo il nome 
illustre, ma anche la spada de’suoi eroici avi; ella 
la ha sulla punta della lingua. E in così dire Rolando 
crollò le spalle dando in una sonora e ironica risata. 

Questa piccola e pungente scena, in cui ogni parola 
assomigliava alla fiamma soffocata testè in mezzo 
al mucchietto di polvere, fu accompagnata inces— 
santemente dal piagnuccolare de’principini; l’eroico 
principe ereditario non voleva rimetterci la cena, e 
suo fratello piangeva pel cavallino non che potrebbe 
vedere la domane. Il signor Werther si studiava in- 
darno di recar loro conforto, e come lo stesso fece 
per condurli via, e sottrarli così alla collera della 
duchessa, il flebile duetto cambiò tono e degenerò 
in alte strida. 

Quasi in pari tempo s’intese il rumore della pol. 
trona che s'accostava in tutta fretta trascinando seco 
il maresciallo. Il vecchio arrivava col viso pallido 
dall’angoscia; ma come egli vide tutti sani e salvi, or- 
dinò al giovine cacciatore che tirava la poltrona, di 
arrestarsi, volendo assolutamente schivare la casa 
indiana. Infine con lui arrivarono anche il predica- 
tore e la signora Lohn, entrambi in preda a visibile 
commozione cui il pianto de’ piccini aveva au- 
mentata. 

— Per amor del cielo, Rolando, ma qui succedono 
cose inaudite! selamò il vecchio. È vero quel che 
dice la signora Lohn, che i piccini giuocavano colla 
polvere da fucile? 

— Fu un giuoco un po’serio, zio; nientemeno che 
il fior di loto corse pericolo di morire da strega; i 


| bimbi volevano farla balzar in aria, rispose Mainai 

| ridendo a mezza bocca. Le 
| — Fosse suceesso sedici anni fa! mormori 
{ resciallo volgendo una timida occhiata 
| bambù. Ma ora, domando io, d 
| andarono a pescare la polvere 
| principe, proseguì poscia volgendosi 
ditario che continuava a strillare, 

— Quello là! rispose il fanciullo additando il cae 
ciatore, che stava immo bile, e con contegno rispeto 
toso dietro la poltrona. Il piccolo vigliacco non aveva 
il coraggio di assumere la responsabilità della Dropria 
azione. epperò la rovesciava sulle spalle d’un altro 

— Niente affatto! sclamò indignato Leone ; il cui 
incorruttibile amore della verità e dell'equità si ri. 
bellava contro tale menzogna. Dammer non solo non 
ci diede la polvere, ma ci sgridò aspramente, angi 
volle pereuotermi, e finalmente ci lasciò dlicendo che 
sarebbe stato meglio che si fosse messo 
nello sotto di noi. 

— Cane! gridò il maresciallo volgendosi per cem 
care il giovine cacciatore; poi si rizzò un Poco, ma 
ricadde tosto indietro ansante pel dolore, dicendo - 

— Ecco, Rolando, a che conducono le due poeti 
che idee di umanità: si mantengono questi birbanti, 
e sì cava loro la fame con indicibile bontà; ma sol 
che non si stia loro alle spalle colla Sferza, ecco che 
diventano petulanti, rubano, appena lo possono, e in: 
fine ci minacciano anche la vita. 

— Mi provi un solo furto, illustrissimo! saltò: su 
a dire il cacciatore con grande veemenza. Il gio. 
vine faceva spavento con quegli occhi arrovellati,e 
con quel profondo rossore di sdegno che gli colo 
rava le guancie. Un ladro io? Jo lavoro onesta 
mente... 

— Zitto, Dammer, scostavevi! gli intimò Mainai 
additandogli la sua casina. 

— No, illustrissimo , a me preme l’ onore quanto 
a voi, e ci tengo forse più che i grandi signori, pe- 
rocchè io non ho altro al mondo..... Già più d’ una 
volta mi percoteste colla sferza, disse il giovire, 
tutto ansante al maresciallo. — Io stetti zitto per- 
ciocchè debbo mantenere il mio vecchio babbo; ma 
non me ne sono punto scordato. Voi venite a par- 
larmi della vostra inesauribile bontà ? mentre sè 
lo potete ci decimate la paga.... nè vi vergognate 
di farci sospirare il danaro; eppoi tutti sanno della 
vostra avarizia e della vostra durezza..... Ed ora chè 
mi sono sfogato, io me ne vado da Schònwerth; ma 
guardatevi bene, guardatevi bene di me! E in così 
dire afferrò colle sue robuste mani la carrozzina in 
cui sedeva il maresciallo, la scosse violentemente, 
poi la spinse lungi da sè facendola rotolare fin den- 
tro i cespugli. 


un solfa- 


(Continua). 


SCIARADA 


Nella classica terra, che al mio secondo è culla, 
Che an grandioso canale sèpara dal mio quarto, 
Visse schiava la prima, etiope fanciulla, 

Oggi protagonista d’armonioso parto, 

Ed ogni sera ai terzi del mio primiero accenti 
Plaudono di Liguria le convenute genti. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
MAR-TIRO. 


CORRISPONDENZA. 


TRAPANI. — Sig. Ersilia B. — Il foulard ne ‘sembra la 
Stoffa più adatta per lei, 


|. La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
| derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata, 

Ogni modello costa L. I. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che sì 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ArPISELLA, Gerente responsabile. 


4 


TA 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


P 


Franeo di porto nel Regno 


Europa (Unione 


Canarie 
poli di È 
Africa, America 
America del Sud 


Un num 


tto, Madera, Russia Asiatica, Tri- 


REZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi, 
.L24-L.12- L 6 


generale delle Poste), Algeria , } 
j »32— 216243. 8_ 


\a, Tunisi, Turchia Asiatica... 
del Nord... . <., 
sAsia, Australia, .. + 


ero separato (nel Regno)L, i. 


+. >38—318— >» 9° 
«+ > > 2 dalit 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


Anno XIII. — N. 16. — Giovedì, 20 aprile 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


| 
| 


+ AVVERTENZA. 
A chi si assccierà per un énno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
verrà dat seguente premio gratvito : 1l celebre romanzo di Evagnio 
ScRIPE. inti IQUILLO ALLIAGA, un grosso volume iu=4, di 
pag. 372 con 52 incisioni. g 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: A 
L.A NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DÌ FAMIGLIA A DOPP10 PUNTO 
Questa macchina si vende in commercio più di L. IC0, e‘rione.ceduta alle 
abbonate della NOVITA", a titolo di premio semi-grattito, pet sole L 
N. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate Vi lichiedere la 
macchina a cucire detta la ‘Zetile Silencielse al prezzo di Li 35. 
Si avvertono le Signore associate che per regolarita d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, Epporò 
conviene rinnovare, in tempo l'associazione, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato in sei pezzi per corpetto e tunica. 


Abbigliamenti da primavera. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


Abbigliamenti 
da primavera. 


La signorina che 
ci si presenta perla 
prima sul disegno della pagina 
antecedente indossa un abito 
di popelina, semplicemente 


guarnito di frangia, con una elegante 


mantiglia di grosgrain nero, la quale 
è unicamente abbellita d’ un volantino 
increspato della medesima stoffa. La 
stessa, onde aderisca meglio alla schie- 


dh 
fb) 


| 
()) Li Db 
» ti MO af 
e i bi 
HI MII 
o 4A 


N 


Ul 12) 


N. 1. Copertina trapunta. 


na, posteriormente, alla altezza della 
Vita è munita d’una cintura, che si 
chiude davanti con ganci e femmi— 
nelle. 

La bimba di 4 anni circa, che è te- 
nuta a mano dalla figura testè indi— 
cata, è vestita di stofta di casimiro ci- 
lestre, ha stretto i fianchi da una 
ciarpa di grosgrain bianco, e la testa 
coperta con un cappellino di paglia 
inglese bianca, guarnito di nastro gros- 
grain cilestre. 

La terza figura ha l’abito di seta e 
la mantiglia di casimiro nera, adorna 
di diversi bordini di lana nera. 

Per quarta figura abbiamo un’altra 
fauciuilima di sei, o sette anni, la qua» 
le ha una elegante vestieciuola di po- 
pina grigia, composta della gonnel- 
lina e del paltoncino. La prima è tutta 
disposta a ppicete e l’altro è sempli— 
cemente orlato della medesima stoffa. 

La mantiglia della signora seduta è 
fatta di stoffa sicilienne, e guarnita 
d’un volante pieghettato e di rotolini 
di raso. Una cintura, attaccata per di 
sotto alla schiena della mantiglia, ser- 
ve a stringerla alla persona. 

La sesta ed ultima figura indossa 
un paltò, di tricò grigio, la cui guar- 


i Manichino per bimbo, 


Bordo per la coperta n. 1. 


Bordo per guarnizione di biancherie. 


volantini 
pieghetta. 
ti, alette, un’orlatu- 
ta e in rotolini di 
grosgrain nero, e fi. 
nalmente in piccoli 
fregi lavorati in pas. 
samano. 


Tre colletti d’ultima moda. 


Sono tutti e tre di tela bianca dop 
pia: i primi servono per signora ed il 
terzo è adatto per una bambina. Il 1° 
è contornato da una striscia di tela fis- 


PM A 
dotta 
vato \d x 


N. 2. Copertina trapunta. 


sata con sbarrette di refe fino; le pun- 
te dello stesso sono formate eon tanti 
cappi di strisce di tela, larghe mezzo 
centimetro, congiunti essi pure me- 
diante sbarrette. 

Il secondo colletto è rieinto da una 
listerella di tela, larga 1 cent., e da 
cappi formati con strisce di tela lar- 
ghe mezzo cent. Tanto i cappi quanto 
la lista sono congiunti fra loro me- 
diante sbarrette torte di refe fino. 

Il terzo ed ultimo colletto è sem- 
plicemente adorno d’un orlo a trafori, 
e va unito ad una camicetta di sWir- 
ting. 


Due copertine trapunte 
con rivestimento. 


La prima di queste belle copertine 
è di stoffa di seta rossa, trapunta in 
seta dello stesso colore, ed il rivesti- 
mento della medesima è di tela fina, 
e contornato da un bordo. Il disegno 
grande, posto in principio di questa 
pagina, nel mezzo, presenta parte del 
ricamo ossia un angolo del bordo gran- 
de al naturale, il quale è lavorato in 
guipure ad ago ed abbellito di punti di 
merletto. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


— 


Dopo aver riportato il dise, 
nano i contorni con cotone 
tiindietro il filo, per formare le sbarrette di 
unzione. In seguito si ineorniciano le figure 
del disegno, parte con punti di festone semplici e 
parte con punti di festone incatenati. Finito il ri- 
camo si lavorano le rotelle ed i punti di merletto 
come pure le sbarrette attoreigliate con refe fino 
e si taglia via la stoffa tra le figure del disegno, 


avant 
congi 


dalla parte del rovescio. 

La seconda copertina è 
di casimiro turchino, tra— 
punta in seta dell’ identico 
colore e la fodera è di tela 
fina, adorna tutto intorno 
con un bordo lavorato in 
ricamo di Venezia. 


Bordo per guarnizione 
di biancherie. 


Questo bel bordo va la- 
vorato sovra batista, mus- 
solina, nansoc, in spighetta, 
ed in ricamo in bianco. Ri- 
portato che se ne sia il di- 
segno sovra tela oleata si 
fissa sovra la stessa la stof- 


N. 1. Ombrellino 
d’ultima nioda. 


fa'e lungo i contorni della 


spighetta liscia contorna-. | 


ta da anelletti”, ando 
uno - sovra l’altro i vari 
strati del fastrino cor pur. 
ti visibi 
può. Indi. si’ congiungono 
le figure del disegno; par-' 
te con sbarrette attorei— 
gliate e parte con sbar- 
rette a festone di refe sot- 
tile. Infine si ricingono le 
varie spighette con punti 
passati di cotone finissimo 
esi lavorano le pallottoline 
e il resto del ricamo a 
punto piatto. Terminato il 
ricamo si. taglia via la 
stoffa sotto alle sbarrette. 


Rotonda da mattina. 


Ioriginale è di /a22e e 
va adorno di larghi gal- 
loni di passamano, i quali 
segtrono levondulazioni 
della stessa. Tra 1’ uno e 
l altro di essi è fissato a 
zig-zag un galloneino. 
Una guipure di lana guar- 
nisce la rotonda tutto al- 

.l’ingiro. 


Quattro om- 
brellini e due 
ombrelli d’ul- 
tima moda. 


Il primo è 
di gros bianco 
rivestito di 
trina nera, il 
2° è di bati- 
sta greggia 
ricamato in 
cordoncino di 
seta bianca, il 
terzo è di 
poult de soîe, 
color grigio 
perla, guar— 
nito d’un vo 
lante  inere— 
spato della 
medesima; il 
quarto ed ul- 
timo ombrel- 


N. 1. i 
Para- lino è di povlt 
pioggia.; de soîe nero, _ 


gno sulla stoffa si se- 


il meno ‘che si.' 


nissimo, poi si tende 


N. 2, Ombrellino 
d'ultima moda, 


N, 4, Casacca da mattina, 


e 


Pag ATIA 


Cappuccetto per him ho, ; 


medesima stoffa. 


N. 3. Ombrellino 
d’ultima moda. 


Fiseiu per signorina. 


N. 2, Casacca da mattina. 


e la sua guarnizione consiste in due arricciature della 


Gli ombrelli sono entrambi di seta, uno color caffè 
seuro e l’altro color turchino scurissimo. 


Cuffia da mattina. 


Il fondo ovale di questa cuffia è di mussolina chiara, 
e la guarnizione guipure della stessa forma diadema 


davanti, è Carlotta 
Corday di dietro; un 
mazzetto di nastri si 
mesce alle arriccia— 
ture di trina, e sotto 
il tramezzo di valea- 
ciennes passa un na- 
stro di faille simile 
al rosone che for— 
ma trasparente. Le 
briglie sono di fade. 


Mantellina 
lunga per bambino. 


L'originale è di pic- 
chè inglese, e va a- 
dorno tutto ingiro di 


N; 4. ©mhbrellino 
«ultima meda. 


‘’un.tramezzo ricamato, il 


quale pog in'sovrà un na- 
stro. Una larga lista di ri- 
. caîmo ‘inglese’ contorna la 
} pellegrina dei piccoli ‘ 
© disegni - «in spit 
ghetta abbelliscono gli an- < 
‘oli della stessa ed anche 
lella gonnella. 


Fisciù per signorina. 


Una larga arricciatura 
di tulle, abbellita di trina, 
increspata essa pure, *ri- 
cinge lo scollo di questo 
elegantissimo fisciù, men- 
tre un nastro operato, che 
fa piede a questa arrie— 


- Peiatura, forma la testa del- 


valentiennes, la quale 


DI ricade liscia esteriormen- 


te. Un nodo di trina in— 
crespata e di nastro co— 
stituisce il davanti del fi- 
sciù. 


l*Casacca da mattina. 


Questa comoda casacca, 
elegante in mezzo alla sua 
semplicità , è 
di percallo: il 
davanti, che 
cade diritto si 
chiude con 
bottoni di te- 
la, è a scol- 
latura qua— 
drata, ed'una 
lista ricama- 
ta. incorni- 
cia. lo scollo. 
e le imbocca- 
ture-delle ma- 
niche, che 
mancano. I 
davanti ven 
gono a con- 
giungersi a 
cerchio sovra 
lo sgonfio del» 
la veste, ove 
sono . fissati 
mediante un 
nodo di falle, 
il quale ne a- 
dorna anche 
le tasche. 


n.2. 
Para- 
pioggia, 
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Cappuccetto 
per bimbo. 


L'originale è fat- 
| to di-picchè, come 
— la mantelletta sum- 
- mentovata; un no- 
do di /ai2Ze erema 
figura sulla tesa e 
in mezzo alla piega 
formata dal ba- 
> .volè. 


Casacca 
per mezza toletta. 


È fatta di per 
callo come la pre 
cedente e guarnita 
di tramezzi rica— 
mati. Le pieghe del- 
la schiena disposte 
a ventaglio sulla vita, servono ad am- 
Dlificare le falde posteriori, e un nodo 
semplicissimo è fissato sul fianchino ed 
un nodo di ricamo di Sassoni formi 
volante in fondo alla casacca. © 


N. ‘1. Cappello 
per ragazzina. 


Due cappelli per ragazzine. 


Il primo, quello a sinistra, è di pa- 
glia di Firenze, bianca, e va adorno di 
nastro grosgrain bianco, largo 5 cent. 
non che d’un mazzolino di margherite 
e di erbe. 

L’ altro cappello, di paglia inglese 
bianca, è adorno internamente d'uno 
sbieco di grosgraza cilestre, largo 2 cen- 
tim. e mezzo, ed è arrovesciato all’insù 
posteriormente. Il resto della guarni- 
zione è formata di cappi e di code di 
nastro cilestre, largo 2 cent. e mezzo, 
come pure d’ un mazzolino di rose; di 
margherite, di fiori d’erica e di fili di 
erba. 


N. fl. Foletta da casa, 


TFoletta da società. 


Toletta 
da società. 


(Vedi il modello 
tagliato in 6 
pezzi, che va 
annesso al pre- 
sente numero). 


Il sottabito è 
di grosgrain gri- 
gio scuro, ed è 
guarito infe— 
riormente d’ un 
volante a pie- 
ghine della me- 
desima stoffa ; 
la tunica-grem- 
biale ed il cor- 
‘petto-corazza 
sono invece di 
grosgraîn chia- 
To, e vanno a- 
dormi di trina 
nera, la quale 
V è fissata con 
un bordo lav 
rato in nas 
di seta. La for- 
ma del corpetto 
di quest’ abito 
è data dai pri- 
mi cinque pezzi 
del modello ta- 
gliato (davanti, 
fianchino, r 
schiena, metà 
colletto e: ma-. 
nica), mentre il 
6° pezzo presen- 
ta metà del da- 
vanti del erem- 
biale. Il telo po- 
steriore della 
tunica è ordi- 
nato a triplice 
cannoncino e 
forma sbuffo 
(panier). 


Tolette da casa. 


In toletta da ca- 
sa sono ambedue le 
figure che veggonsi 
in fondo a questa 
pagina: quella a si- 
nistra, indossa una 
bella veste da ca- 
mera di lana, di 
forma princesse, la 
quale è abbottonata 
dallo scollo alle 
piante, e adorna di 
un bel ricamo in 
spighetta. Lo stesso 
abliellisce i davanti 
ed i aramani. 

di L LUNOA dele A 5 Cappello 
gura posta di fron per ragazzina, 
te a questa è fatta 

di stoffa di lana ruvida, color nocciola, 
e adorna di un volante e d’ uno sbuffo 
della medesima stoffa, non che di sbie- 
Chi di stoffa a righe diagonali chiare e 
scure. Una tasca, disposta a ventaglio, 
figura sul lato sinistro della tunica— 
grembiale. 


Due paltò da primavera. 


Il paltò della prima figura in alto a 
sinistra della quinta pagina, può ser- 
Vire per toletta da vis Edi /aille 
nero, ricamato e adorno d’un ricamo in 
spighetta con largo passamano tempe- 
stato di perle, il quale forma tramezzo. 
Una bella guipure di seta incornicia il 
paltò tutto all’ingiro. 

l’altro paltò, di pannino nero, è ade- 
rente alla vita, rialzato un poco dietro 
per poi ricadere a punta davanti; varj 
cordoni disposti a 4 centimetri dall’orlo 


N. 2. Toletta da casa. 
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inferiore di questa 
pagina veste.in po- 
pelina grigia; la 
gonnella del suo 
abito è rotonda e 
guarnita di due 
Volanti a pieghine, 
sormontati da una 
arricciatura della 
medesima stoffa. 
La tunica è di for- 
ma princesse, ed i 
suoi teli che s°in- 
erociano posterior- 
mente, sono pan— 
neggiati e, fissati 
da nodi di faille di 
tinte. assortite e 
di sbiechi a righe 
larghe 10 centim. 
Fissi formano an- 
che le bertelle sul 
corpetto e incor— 
niciano la, tunica. 

Finalmente l’a- 
bito della signora 
posta ‘di fronte è 
di stoffa di lana 
ruvida. color. mo— 
da, e va adorna di 
sbiechi di seta di 
color assortito. La 
sottoveste, roton- 
da, è. guarnita in 
fondo d’un volante 
alto a pieghe, fis- 
sato da due righe 
di impunture. La 
tunica princesse a- 
derente valla per— 
sona, scende fino 
all'origine del vo- 
lante del sottabi- 
to, ed è ricinta da 
uno sbieco che sor- 
monta un volan- 
tino. Due giandi 
code della mede— 
sima stoffa sem 
brano riunire i due 
teli laterali, e so- 


N. 1, Paltò da primavera, IERIZHDA ie N. 2x Paltò da primavera, £ 
ricciatura, e ter- Giò 
e sulla cucitura della schiena, ne costituiscono la| minano con una bella frangia. RSA popelina marrone, della qual stoffa sono pur fatti 
guarnizione, unitamente ad una bella frangia di seta. i paramani delle maniche. Cinoio di po» 
DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO, pelina grigia, con giarrettiera di faille color mar- 
Toletta da passeggio per mattina. rone e penne d’egual. colore. . 


Toletta da visita. 


La prima delle due signore che occupano la metà 


Abito a stra— 
scieo di fa dle 
turchina, guar— 
nito d’un volan- 
te inerespato, il 
quale termina 
inferiormente 
con un: merletto 
color crema. La 
tunica, o secon- 
da gonnella;si ri- 
piega sovra sè 
stessa, ed è ar— 
tisticamente 
panneggiata. In- 
torno alla ste. 
si ripete lo st 
so merletto che 
ricinge il volan- 
te. Sul corpetto 
di forma corazza 
figura una berta 
che forma ber- 
telle sulle spalle 
e una faldina 
quadrata. 

Il cappello è 
di paglia belga 
con giarrettiera 
di velluto tur- 
chino e piume 
greggie, 


Toletta 
da passeggio. 


Sottabito e 
maniche di po— 
pelina d'Irlanda, 
color grigio che 
trae al rosa, 
guarnito d’un 
volante . inere— 
spato, soyra il 
quale ne tro- 
va un secondo a 
pieghine ,. sor 
montato alla sua 
volta da una lar- 

s ga arricciatura. i 
N 41. Toletta da passeggio per mattina. Tl grembiale è N, ®. Toletta da passeggio per mattina, 
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Come in vedervi il core s’ innamora, 
Ed ammirando le create cose, 
Di grati sensi palpita ed adora! 


LA MODA PSE Il latte è il tipo dell'alimento perfetto , rias- | 
È sì lenina in sè solo .i principali alimenti, vale a dire, 

| che il fanciullo, che se ne nutre, trova nella sna com- | 
| posizione i principj necessurj alla formazione de’mu- ! 
Diverse lettere pervenuteci in questi giorni ci ob-| secoli e delle Ossa, più due” sostanze atte a mante- | 
bligano anzitutto a ripetere certe indicazioni, che |-nere il calore vitale mediante la respirazione. | 
noi abbiamo già date altre volte e che riguardano la| Se si versa una” goecia di latte sur un pezzo di 
composizione di tolette con stoffe lisce e operate. Sic- | | vetro e la si esamina con un ‘microscopio che in- | 
come però, come diceva quel tale poeta; il ripetere | grandisca gli oggetti tre 0 quattrocento volte, ve- 
non fa danno, siamo certi che la maggior pafte delle | desi una gran quantità di granelli rotondi, traspa- 
nostre leggitrici non ce ne vorrà male. | renti, somiglianti-a perline bianche; che nuotano in 
Le stoffe, dunque, a disegni — righe o quadrati —| un liquore ineoloro: Questi corpi rotondi, innume— | 
si adoperano per il disopra della toletta (polacca, 0. revoli sono i globuli del latte, che si compongono La dama di corte ed i fanciulli mandarono alte 
tunica e corpetto) ed anche per le guarnizioni della esclusivamente di una materia grassa, e costituiscono strida, e la duchessa si rifugiò nella casa ARA 
il burro quando sî riuniscano ‘agitandoli nella zan- Mainau invece, indicibilmente indignato, strappò un 


Gusravo MiLanI 


LA SECONDA MOGLIE 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


“a fisciù, a mantiglia, molta trina a disegni bian- 


gonnella fatta di stoffa liscia. Il loro impiego è quindi | 
trovato ; perchè cercare di cambiarlo ? La moda |gola, Il loro volume è tale che ua centinajo circa’ 
trova da dire su questo cambiamento, e l'economia la disposto uno dopo l'altro darebbe appena la lun— 
non ci vede alcun vantaggio; lasciamo dunque in | ghezza di un millimetro. Sono globuli che danno al 
pace la moda a questo riguardo, e sottomettiamoci;| [latte il colore naturale, e ‘quando vi si trovano in, 
al di lei volere, ovvero, se più ci aggrada, non fac- | gran quantità dicesi che esso è ricco di parti solide 
ciamo calcolo alcuno di questa volontà, giacchè pos-| La parte liquida del latte, in mezzo alla quale | 
siamo farlo impunemente; ma non ostiniamoci punto | nuotano i globuli, è composta in gran parte d’acqua; 
a volere che sî@ di uode: ciò. che in realtà non lo 
è punto. 

Nella calda stagione sì dor, foggiata a veletta, 


portantissimi, ossia: 1° la caseiria, che forma la base 
del formaggio, 2.* uno zuce at particolare che.si de- | 
nomina appunto 2uccaro di latte, 3° una gran quan- 
tità di sali minerali, quali il fosfato di sale, il fo- 


chi; le mantiglie di merletto color erema godranno 
pure gran voga, e si faranno poco lunghe di die- 
tro, e si incrocieranno davanti, in modo da avvilup- 
pare ben bene il busto, senza imbarazzare punto 
l’ insieme della toletta. Bisogna concludere che si 
porteranno pure alla stessa maniera gli scialli neri, 
ora non più di moda. 

E il color greggio campeggierà in tutte le stoffe: 
nel foulard, nel tussor, nella tela, e nella batista; 
ormai è divenuto il'colore classico per la state, al 
modo stesso clie il'néro lo è per l’ inverno, ed il 
grigio per tuttè le stagioni. Il color. greggio altro 
non è che il crema modificato: così molti abiti di 
stoffa greggia (seta’o lana) verranno guarniti di trina 
color crema. Le tele e le batiste greggie si guar= |< 
niranno, come sempre; con ‘Fste' di ricamo bianco 

Le tele turchine scure, in quest'anno, saranno ri- 
servate alle tolette da fanciulli) maschi e fenimini 
Le telè (e diciamo telzi per mon' saper bene defini 
la stoffa di questo genere) sono a righettine' dispo- 
ste a quadretti; ovvero a quadretti disposti a righe, 

e tutti di parecchie tinte miste. Siffatte tele sono 
fest relativamente leggiere, e cambiano denomi- 
nazione ogni anno: un tempo si’ chiamavano. fele} 
d'Asia, poi zaffiri, e; se mal non ci apponiamo, an- 
che giaconetti. 


soda, ece. ; il cloruro di sodio, il cloruro di potas- 
sio, ece. E tutte queste sostanze servono alla for- 
mazione delle ossa dello scheletro, mentre la caseina 


respirazione. 
Ecco, secondo Régnault, la composizione d'un buon 
latte di donna. ‘* 

Sovra 100 parti si danno : 

88,6 d’acqua, (1.0 

3,9 di caseina, - - 

2,6 di burro, 

4,9 di zuecaro di latte e di sali minerali. 
Queste cifre rappresentano una, media normale, 
ma non sì devono ‘già’ prenderle in modo assoluto. 
Il latte di donna varia nella sua composizione. 


SERIOSO GEA D. IzarD. 
(Continua). 


TRASFERÌ CITTADINI 


| Al Dal Verme le rappresentazioni della Selvag- 
| gîa del maestro Schira, încominciéranno non prima 
Il misto è sempre il padrone della situazione at- | di sabbato, 22. Siia j 
tuale, e non solo il misto di due stoffe assortite in| Il Castelli inaugurò la s stagione primaverile do— 
quanto alla loro origine; (liscio, rigato o liscio e  menica, 16, colle già annunciati Giovanna d'Arco 
quadrettato) ma eziandio di stoffe diverse fra loro. di Verdi. nni teatro era piùttosto affollato, malgrado 
Moltissime vesti di lsna si guarniscono di seta, e, | l’imperversare del tempo, e applausi ve ne furono 
viceversa, molti abiti di seta si‘adornano di lana;|per tutti gli artisti; chi più: chi meno; il che non 
ma tutto ciò dev’ essere assortito. Ad evitare uno | vuol dire però che Io spartito abbia avuto una ese- 
scoglio pericoloso, bisogna che il misto appaja z0—|cuzione inappuntabile. Benissimo l'orchestra. 
luto e non sullto, che lossi sia scelto, perchè è Bra Al teatro Santa ‘Radegonda.i simpatici fratelli 
moda, e non giù dite l'economia ‘consiglia di in- | Grégoiresy cui» ora'8’ è aggiunta la brava signora 
vocare il suo ajuto; in altri termini, a meno di casi Preziosi, attirano seralmènte una grandissima folla, 
particolarissimi; bisogna accontentarsi di trovare in) Dopo.la Vie Pavrisienne' di Offenbach, col quale si 
casa uno de’ due tessuti, che si associerà ‘ad una ‘iniziò la stagione, abbiamo ‘Giroftè Giroflà , l'opera 
stoffa nuova, e non s'ha già da limitarsi a mesco— di Lecocq, che si dà per la prima in francese, ma 
lare due stoffe disparate fra loro , per il semplice che tradotta in italiùnò féce accorrere tanta gente, 
motivo che si hanno già entrambe. Schivato questo | or fa un anno al teatro Dal Vèrme. La parte di Gi 
primo scoglio; converrà inoltre cercare di assortire | 70/lè Girofà, è sostenuta dalla signora Preziosi, che, 
il cappello ad uno de’tessuti che concorrono a com- non serve il dirlo, è sempre applauditissima. 
porre la veste, non dimenticandovi tampoco di prov- | Al Manzoni la compagnia francese diretta dal Mey- 


vedervi ombrellino e guanti dello stesso. colore di |nadier, esordì sabbato coi Vieur Gareons, cui fe'se- | 
una di queste stoffe. — Così facendo nessuno tro- | guire il nuovissimo dramma di Dumas La dame ave | 


verà È dire sul vostro abbigliamento, potete starne ‘camelias! Ahimè! 


E-PREMI.ELORI 


DEL LATTE IN GENERALE. 


Il latte è il nutrimento unico, indispensabile al | 
neonato; ma perchè questi ne ritragga tutti i pos- 
sibili vantaggi, bisogna ch’esso sia sufficientemente |, 
abbondante, puro nella sua composizione e abba— | 
stanza ricco d’elementi nutritivi. Per accertarsi del- 
l’ esistenza di tali requisiti, bisogna ricorrere al- 
1’ analisi chimica e microscopica. Sfortunatamente 
questo metodo scientifico non può essere adottato 
da chiunque, e ne’casi ordinari, cioè il più delle volte, | 
si trascura di servirsene, con grande danno de’bam- 


en | 
IGIENE | 


Di vario, colorito vestimento 
Coprir vi vedo o steli tutti quanti, 
E inondati di luce ai rai brillanti 
Fare alla terra un vago adornamento. 

Di. cento forme graziose e cento 
Veggio corolle e calici olezzanti, 
Teste gentili, adorne, tremolanti 
Soavemente all’alitar del vento. 

E molli seni e bocche rugiadose 
Di nèttare stillanti, aperte ognora 
Ai baci delle labbra più vezzose ; 


ma quest’acqua tiene in dissoluzione elementi im- | 


sfato di magnesia', il fosfato: di ferro , il fosfato di! 


costituisce le parti carnose del corpo; e il burro come | 
pure lo zuccaro lattico servono ai fenomeni della! 


palo da terra e lo lanciò lontano.... un flebile gem 
mito risuonò per l’aria. 

|  — Nonlo percuotere, Mainau! sclamò Liana tutta 

tremante lasciando ricadere sul fianco la destra mano; 
ll’era accorsa silenziosamente per istornare il colpo, 
e mentre il giovine cacciatore lo schivava con abilità 
e correva via ridendo beffardamente, ella ne veniva 
colpita. 

| Mainau rimase un istante come impietrito a tale 
| vista..... poi, mandando un’imprecazione, lanciò lungi 
da sè il palo, e s’ affrettò a stringere con ambe le 
mani quella percossa della moglie; ma indietreggiò 
involontariamente avanti al predicatore, il quale fece 
atto di tirare a sè Liana, mentre alzava in aria mi- 
| nacciosa la destra contro il marito. 

|  — Ebbene, signor predicatore, volete assassinarmi? 
chiese Mainau, immobile e con espressione, squa- 
drando dal capo alle piante l’ individuo dalla to— 
naca nera con mortale freddezza. Al dolore, che gli 
aveva infiammato poe’ anzi il volto, era subentrato 
una mordace espressione di disprezzo; e questa calma 
| fe' ritornare immediatamente in sè il prete, il quale 
indietreggiò lasciando ricadere le, braccia. 

— 1l coipo futroppo orribile, mormorò questi, come 
per iscusarsi. 

Mainau gli volse le spalle, e, tenendosi vicinissimo 
a Liana, cercò di fissarla negliocchi, ma questi ri- 
masero atterrati. Poi con una soave mossa egli afferrò 
la iano percossa, la quale si Sprbfondo Vieppiù nelle 
pieglie dell'abito. : 

— È cosa da.nulla, chè posso, fa ilmente movere 
tutte le dita, disse Liana în ‘forio dolce, è ir 
rante con un lieve sotrisoz E i suoi occhi sfiorarono 
appena, e quasi con stanchezza lo sguardo; eloquente, 
che riposava su di lei, poi s'attissarono nel vuoto con 
una indescrivile espressione di ansietà. 

— Come sentite, la è cosa.da nulla, epperò potete 
tranquillarvi, signor. predicatore; si fe’ a dire Mai- 
nau, volgendo le spalle. Io provo certo maggior do- 
lore di lei; questa bella mano domani tornerà a ma- 
neggiare la' matita colla solita maestria; mentre la 
mia fama di cavaliere sarà macchiata per tutta la 
vita, avendo io offeso materialmente una dama. Come 
suoneranno mordaci queste parole! Una sol cosa però 
vorrei rammentarvi, signor predicatore; che dirà 
| mai l'ordine in cui voi appartenete, del vostro strano 
interessamento. La mano che tanto vi muove a 
compassione..... è la mano d’una eretica: scusa vel 
Liana! 

Il predicatore, che in questo frattempo s*era ri- 
composto appieno : 

— Voi parlate a torto, signor barone, incolpan- 
doci di tanta durezza, ribattè freddamente. Noi, per 
lo contrario, non ci dimenticheremo giammai, che 
| anche queste protestanti ci appartengono il mercè 
| battesimo. 

— A tale risposta Mainau diè in una lieve risata, 
e fingendo di non accorgersi punto dei gesti di Liana, 
| s'avviò verso la duchessa, che veniva appunto a 
quella volta. 

— Ma di quali spaventevoli scene doveste, Al- 
tezza, essere testimone in Sch6werth! si fè a dire 
Rolardo, assumendo francamente e leggiermente lo 
stile di corte. 

La duchessa fissollo in aria stranamente indaga- 
trice. EgliLaveva proprio un «aspetto glaciale. Mal- 
grado la mortale inimicizia ch’ ella covava in seno 
contro Liana, tuttavia il dolore che traspariva da quel 
pallido viso, destò in lei un senso di compassione , 
mentr’egli rimaneva imperterrito, senza trovar una 
sola parola per chieder perdono. Quei due esseri non 
si sarebbero mai più rappatumati in eterno. 

— Ah, mamma, che cosa hai a questa mano? 
sclamò Leone, il quale le s'era aggrappato alla gonna, 
| eacciandone indietro le larghe pieghe, e mettendo così 


ssicu- 
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in vista la mano di lei fatta rossa come scarlatto. 
Ah, babbo, io non feci mai tanto male a Gabriele, 

Per quanto fosse immeritato il rimprovero, pure ve- 
nendo dalla bocca d’un fanciullo, fece gran sensazione, 
e la stessa Liana s’affrettò a cancellarne 1’ impres- 
sione. Al marito, il quale, tuttochè con cipiglio, le 
si accostò più volte, cercando di persuaderla anche 
dietro consiglio della duchessa, a ritirarsi in casa 
ed a mandare pel medico, ella diè piena assicura— 
zione che un po’ d’ acqua fresca basterebbe ‘a far 
scomparire 
tosto il ros- 


n, 


îl maresciallo, ‘si sarebbe detto che ie orribili e spa- | 
ventevoli ombre d’una lanterna magica fossero pas- 
Sate per un istante avanti alla casa dal tetto di 
bambù, tanta era la quiete che vi si era ristabilita; 
ma là sulla strada giaceva ancora il palo scagliato 
da Rolando, e sulla veranda si vedeva pur sempre il 
fatal mucchietto di polvere, ed il pavone, che si ve- 
niva accostando con maestosa pacatezza, lo rimirava 
con stupore. Sulla superficie dell’acqua del bacino 


galleegiavano bianchi petali di rose in tale quan- 


dezza e mancanza di cuore con vera compiacenza, 
aveva in sè qualcosa, che fe/sensazione a Liana. Le 
nerborute mani di lei tremavano, mentr’ella immer 
geva nell’acqua un pezzo di tela. 

— Sì, sì, queste le sono ormai cose di moda a 
Sch6nwerth, soggiunse ella quindi dando una bieca 
occhiata alla mano rosseggiante ; un colpo sovra 
la mano in modo da romperne le ossa, ovvero una 
stretta furibonda ad un collo così esile 

Liana la fissò in volto stupefatta, intanto che la 
signora Lohn 
toglieva la li- 


sore dalla pel- 
le epperò 
chiese il per- 
messo di re— 


carsl per un 
istante alla 
fonte can 
to alla casa 


indiana. 

— Ecco l’ef- 
fetto della vo- 
stra comme 
dia, bella si- 
gnorina 1 dis- 
se il mare- 
sciallo con pi- 
glio imperti— 
nente, mentre 
l’ajo volgeva 
lentamente la 
poltrona del 
vecchio per 
condurlo vi 
— Voi avi 
forse as: to 
in teatro alla 
scena d’ una 
donna che si 
lancia fra due 
duellanti, è 
cosa ben fat- 
ta; ma il vo- 
ler risparmia- 
re con aristo- 
cratiche mani 
il meritato 
castigo ad un 
petulante, la 
mi sembra ù- 
na azione in- 
decorosa! La 
principessa di 
Turgau, Vo- 
stra illustre 
ava, di cui an- 
date tanto su- 
perba, do- 
vrebbe con- 
torcersi nella 
tomba. — E 
tosto tacque 
volgendo in- 
torno a sè gli 
sguardi atto- 
niti. Mainau, 
si morse le 
labbra in si- 
lenzio, e tirò 
da parte l’ajo, 
poi spinse a- 
vanti la pol- 
trona con vi- 
sibile. stizza. 
Gli altri ten- 
nero. dietro, 
mentre il pre- 
dicatore lasciava alla chetichella il giardino indiano. 


XV. 

Il teatro delle più commoventi scene, la valle di 
Casimiro, giaceva di bel nuovo in quella dolce quiete 
che regna in campagna nei pomeriggi estivi. Di là, 
dove il cigno di sasso versava nel bacino della fon» 
tana uno spruzzo d’acqua, risuonò un lieve cinguet- 
tio, e dai cespugli spuntò un magnifico fagiano 
dalle lucenti penne verdi, il quale si mise a correre 
su per la ghiaja mandando flebili grida. Cessato che 
fu anche il rumore della carrozzetta in cui sedeva 


sta di tela 
dall’acqua fa- 
cendola goc- 
Ciolare sulla 
ghiaja. 

— Coleiche 
stà là dentro, 
potrebbe dir- 
ne qualcosa, 
ripigliò ella 
in tono cupo, 
additando 
colla 


mano 
stillante la 
porta. della 


casa indiana. 
To dico sem- 
pre. che le 
donne si tro- 
vano assai 
male in que- 
Sto castello, 
e, appena vi 
vidi arrivar— 
vi, così bella, 
così dilicata , 
provai una 
stretta al 
cuore. 

Ella spinse 
i suoi acuti 
sguardi oltre 
il cespuglio 
fin sulla stra- 
da, ma non 
scoperse al- 
cun inviso te- 
stimonio : sol= 
tanto una 
piccola scim- 
mia scivolò 
da una cima 
d’ albero sul 
vicino tetto 
di bambù, e 
Vi sì accocco- 
lò sul comi- 
gnolo.... La 
signora Lohn 
levò adagino 
la mano con 
tusa dall’ac— 
qua, e vi ap— 
plicò la com- 
pressa, poi 
curvandovisi 
sopra, disse a 
bassa voce: 
Tredici 
anni or sono, 
un bel dì fu 
ùun accor- 
rere di tutta 


I PRIMI FIORI 


tità, come se il cigno mezzo nascosto dai cespugli di 
rose, e che vomitava acqua, si fosse strappato le 
penne. Liana vimmerse la mano dolente, ma la ri- 
trasse tosto spaventata, tanto sformata e rosseg— 
giante figurava in mezzo alle galleggianti foglie. 
— Illustrissima, ci applicheremo delle compresse, 
si fece a dire la signora Lohn, che veniva diretta- 
mente dalla casa indiana, portando sul braccio delle 
liste di tela. Ella non fe’ il segrìo di croce, nè giunse 
tampoco le mani a quella vista. Non era suo me- 
todo; eppure quella ruvida-donna, che ostentava 
ognora la maggiore impassibilità e l’interna fred— 


la gente del 

castello, e 

in cucina si 
diceva che colei era stata trovata morta fuori della 
casa, e che era stata colpita d’apoplessia. Illustris- 
sima, le persone così giovani, così deboli e così bian- 
che di carnagione, non vanno soggette a tali ma- 
lori.... Poi fu raccolta da terra, e vedendola in brae- 
cio all’uomo che la portava, pareva una povera agnel- 
lina sgozzata; quell’individuo la portò in casa come 
morta, e la depose là ove giace tuttora..... da tre— 
dici anni a questa parte To ne so delle belle, 
ma presto dirò tutto...; io non sono senza cuore, 
anzi l’ho troppo tenero, e credetti che mi scoppiasse 
allorchè quella yovera donna, che giace là inferma 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


. un‘bel di dopo che fu trasportata a viva forza nella 
“ci ; aprendo gli occhi,ebbe paura di me; credendo 
che la volessi strozzare. ; 
Liana mandò un grido d’orrore....; ma la signora 
‘Lohn si fè.a percorrere un tratto di strada, e lan- 


| ciò gli sguardi giù nel giardino, poi girò intorno alla! 


cusa, e tornò indietro tranquillata. 

—_ — Quando si incomincia a dire una cosa bisogna 
finire, proseguì colei con voce velata, ed io una volta 
‘eb’abbia aperto un pochino il cuore...... Il medico; un 
imbecille; a dirla fra noi, riteneva che le macchie 
livide sul niveo collo dipendessero da ingorghi di 
sangue..... Sì, ingorghi di sangue! Dieci dita si pian- 

tarono in esso, dieci dita, capite, signora? 
— E chi lo fece? chiese ansiosamente Liana. Ad 
ogni altra persona avrebb' ella ricacciato in seno il 


tristo segreto, con un risoluto divieto, per non farsi Î 


complice; ma quella donna seria; Che per tredici anni 


continui aveva portato con strano coraggio una ma- | 


schera di ferro, lé imponeva, e, nel tempo istesso la 
incitava'irresistibilmente a farla parlare. 

— Chi lo fece? ripetà la signora Lohn cogli occhi 
scintillanti. Le mani che sempre vogliono dar di pi- 
glio alla'sferza, le dita dalle unghie che si piegano 
come se volessero soltanto afferrare, e non potessero 
stringere abbastanza..... Illustrissima signora, colui 
è il demone..... x 

— Li deve averla odiata mortalmente. 

— Qdiata, ripetè la massaja, dando in una sonora 
risata. Odia egli un uomo, il quale si getta a terra e 
implora pietà. Sì, sì.... Chi mai direbbe oggi che 
quel giallo e secco scheletro, fu addosso a una così 
povera donna ?,... Io era là sulla veranda, e vidi come 
ei stava inginocchiata innanzi a lei. Egli la urtò, e 
la percosse colle sue proprie mani, eppoi passommi 
davanti scomparendo nelle tenebre. Allora colui era 
ancora bene in gambe..... ei cacciolla per tutto il 
* giardino; ma ella non era che una debole ereatura..... 
un vero fiocco di neve. Era già rientrata in casa 
da lunga pezza, s'era chiusa entro a chiave, e stava 
avanti-alla culla, in cui dormiva il piccolo Gabriele... 
‘allorchè ‘ei fe’ ritorno. Io mi sono rifuggiata nel mio 
‘angolo oscuro e poi ho riso...; ei distava non più 


di tre passi da me, è battè col pugno sulla grata | 


di legno; ma tutto fu inutile, dovette andarsene. 
A Liana parve tutto ad un tratto che la scena 

‘intorno a lei s'animasse ben altrimenti, tanto era 

maturale la dipintura di quella donna. Ella vedeva la 


“giovine donna girare con leggier piè intorno alla | 


‘peschiera, colla angoscia e il ribrezzo dipinti sul 
bel volto che teneva rivolto indietro, e dietro ad essa 
lui, il freddo cortigiano dalla lingua impertinente, 
che pareva ‘inseguirla. Come era ciò possibile?..... 
Senza volerlo si scostò un pochino dalla fontana per 
penetrò lo sguardo nella casa indiana; ma dietro i 
vetri della finestra pendevano immobili le dure e 
variopinte stuoje. 

— Nevvero, signora, voi avete compassione di lei? 
chiese la signora Lohn sorprendendo quello sguardo. 
Da due giorni regna la più grande tranquillità là 
dentro ; colei dorme molto: in poche parole; va in- 
contro alla morte dormendo ; non più di un mese, 
e per lei tutto sarà finito. Ù 

— E non vi era alcuno a difenderla? chiese Liana 
cogli cechi umidi. 

E chi mai domandò l’altra stupita?.... Colui che ce 
lo portò d’oltre mare, il defunto padrone stette più 
mesi nella stanza rossa; quindi pendevano le tende, 
e le finestre rimanevano chiuse, e allorchè lo assa- 
liva l'angoscia, faceva anche chiudere le imposte, 
e turava persino i fori delle toppe con pezzetti di 
carta, sicchè..... neppur il diavolo avrebbe potuto 
penetrarvi.... E stato un gran buon signore colui, ma, 
una volta malato, cominciò: a veder tutto nero, e se 
mai non guarì, la colpa si fu del predicatore e del ma- 
resciallo. Si andò dicendo ch'egli era malato perchè 
aveva costrutto il tempio pagano nel giardino in- 
diano, e perchè aveva preso ad amare la danzatrice 
di strada:.... e l’infelice ci credette... Ma buon Dio, 

“che è mai un uomo malato, il quale abbia la mente 
ottenebrata 2 Com'ei chiese contezza della donna che 
più di tutto gli era stato cara al mondo; gli fu detto 
Che gli si era resa infedele, che amava ‘un altro 
uomo. Puli, quante menzogne, quanti inganni! E dire 
che tutti quanti erano nel castello... cooperarono 
all’inganno: anche îl mio defunto marito. Che Dio gli 
perdoni! Egli era cameriere del povero padrone, e 


| nissimo, fa molto bene ai poveri e non tollera in- 


Ì 
| sarebbe stato messo immediatamente sul lastrieo; se tro, che vi tolse alla famiglia per condurvi a Schéon- 
| avesse appena aperto bocca. | Werth,'non abbitelo a:male, signora; ma anch'egli 
|. Ela brava donna soffriva nel rammentare tal cosa, | dovrà andarsene; perocchè non saprà difendervi nè d 
prova.ne sia che perla prima volta si premette le tener fermo. Ciò sa e vede ognun di noi. Non ap 
| mani sugli occhi per tergerne una lagrima. pena ei:si sente annojato dei malumori del Yece 
— Ed io pure ho dovuto mettermi la maschera, volge le)spalle a Schònwerth ,' e si lancià nel 
ed ho preso a guardar biecamente tutto. il mondo: mondo, punto non si curando di quello che 
ila signora della casa indiana divenne per me uno |dietro di sè, compresa la sua povera sposina, 
| spina in un oechio, al pari del suo figliuoletto.....|: Un vivo rossore colorò le guancie di Liana. Qual 
| Così successe ch'io ‘dovetti far battezzare Gabriel ; parte tappresentava «ella in quella casa! I franchi 
| e fui scelta per curare la povera inferma.... Nev: | detti di quella donna segnavano la posizione dub- 
vero, signora, io so rappresentar bene la mia parte?... | bia e indegna di lei con tratti Spaventevolmente 
Tutti la trovano cosa naturalissima, se talvolta men- | chiari. — « Ciò sa e vede ognun di noi ) — aveva 
tre conduco Gabriele in carrozzetta, a qualche svolta | detto colei; ella era dunque oggetto di generale com- 
lo rovesci Ah, e dire ch'io l’adoro e darei ‘per. passione. Ma tutto 1° orgoglio della discendente dei 
lui tutto il mio sangue ! L'ho visto nascere, e cre- | Trachenberg; tutta 1 offesa dignità di donna sì ri 
Scere sotto i miei occhi, e so io le lagrime che versai | destarono in lei. Esteriormente almeno ella non po- 
sulla sua testolina. | teva ammettere le umiliazioni ch'era costretta 2 sof. 
Qui il pianto soffocò la voce di quella brava donna. | frire. 
— Eppure, gli è uno della famiglia, prosegui la | 
stessa dopo qualche istante, sforzandosi a ricomporsi. 
Eppure è un Mainau, com'è vero che adesso splende | 
il sole; e abbenchè îl defunto padrone non abbia mai | 
potuto vederlo: suo figlio è e sarà sempre Gabriele. | 
— Tutte queste belle cose avreste dovuto dirle al In quest'istante all'estremità della via comparve 
giovine padrone, allorchè andò al possesso dell’ere- | anche la dama di corte con Leone, per avere notizia 
dità, osservò Liana con tutta serietà. | della povera paziente, dietro;incarico della illustris- 
La signora Lohn Spiecò un salto indietro, mentre | sima signora duchessa. 
alzava le braccia in aria di protesta : La signora Lohn scomparve per un momento nella 
— Signora, dirlo a lui? chiese ella, come se non | ©&Sa indiana, mentre Liana, insieme colla dama di 
avesse ben udito. Ma parlate proprio sul serio? Ma | corte e Leone, che teneva per mano, s’avviò di bel 
non sapete che appena il signor Rolando guarda un| Nuovo verso gli aceri. Ella rabbrividiva'ad ogni passo 
po’ obbliquamente Gabriele, io tremo dal capo alle | ©he faceva verso lo scheletro giallo in frac, e tanto 
piante...? Ah le sue occhiate mi fanno rabbrividire! | Più tremò allorchè vide le pallide mani che agitavano 
È bensì vero che il signor barone è del resto buo- | Nervosamente sul tavolo quelle dita che per poco non 
aveva strangolato una creatura umana..... E chissà 
che quelle stesse dita non avrebbero pure cercato. 
di assassinare anche quella donna, che, ora seguen- 
dola rapidamente, entrava nella casina del caccia— 
tore, qualora gli fosse entrato il sospetto ch’ella co- 
noscesse il tetro mistero, che ella aveva palesato 
poc'anzi? Quell'uomo, senza saperlo, aveva accanta 
a sè un’ ombra tetra, due occhi che ‘miravano in- 
cessantemente verso il giorno della- rivelazione e 
dell’ espiazione. Chi mai avrebbe ciò sospettato in 
quella cupa e marmorea faccia, in quella: figura 
che s'avvicinava con tanta pacatezza, e che, in quel 
momento, come se dalle sue labbra non fosse sfug—> 
gita neppure una sola di quelle tremende parole, pre- 
sentava con tanta disinvoltura agli astanti, ed anclie 
a Liana, un bacile pieno di rinfreschi! 


hio, 
gran 
lascia 


iò succede in forza d'un accordo tra il barone e 
me, cara signora Lohn; epperò gli altri non hanno 
che direi, diss'ella con calma benevola; mentre por- 
geva alla massaja la mano onde avesse a sovtap- 
porre alla compressa una benda di tela asciutta. 


giustizie; ma..... e non vuol veder molto, desidera 
di non essere disturbato nei suoi piaceri, e così molte 
cose passano, inosservate, mentre..... Egli sa pure 
perchè l’ ammalata manda sempre così alte strida, 
allorchè la signora duchessa passa avanti alla casa 
indiana. E d’un tratto ammutolì. 

— Ebbene, perchè? domandò ansiosamente Liana. 

La massaja la guardò in aria confusa, eppoi: 

— Il giovine barone assomiglia tanto allo zio, che 
davvero talvolta ci sarebbe da scommettere , che il 
defunto sia risuscitato..... Or bene essendo egli una 
volta passato vicino “alla casa indiana con a braccio | 
la signora duchessa; ella si guardò timidamente in- 
torno, e da quel momento gli fissa sempre gli oc- | 
chi in faccia, come se volesse abbruciarlo ; io non 
fui presente alla scena) e non so; ma.la povera in- 
ferma s'era fitto in capo che colui sia il suo amante, 
e, spinta da gelosia, si diè a gridare altamente. Così 
Vive sempre in grande inquietudine ogni qualvoltn 
Vede passare a cavallo la duchessa... Ciò prova però 
quanto ella amasse il defunto padrone; ma il signor 
barone non sa dire altro se non che colei ha smar- 
rito il senno, e ormai Hel e'è più rimedio..... No, Due tu? ben distinti, lettor, ti stan presenti; 
ei non muove neppur un dito, e se Iddio non pensa ‘Haunocin comune dl altro ‘clie trovi fra-pi n 

e Eee I e È | É e 7 le trovi fra parenti. 
a provvederci, il mio povero piccino fra qualche set-| Entrambi sono vizio che di fuggir conviene 
timana dovrà farsi prete. Così lo manderanno fra i | A chi la via difficile vuol cammina; del bene. 
selvaggi, e non darà più fastidio a nessuno. | Color che da tai vizii si lascian dominare, 

— Ciò succede però unicamente per volere del| Dei ‘primi due nel novero potransi noverare. 
defunto. 


(Continua). 


SCIARADA 


La signora Lohn misurò Liana con una occhiata % 
lunga ed eloquente, poi : Spiegazione dell’INDOVINELLO antecedente : 


Queste le son cose che si dicono nel castello... | AIDA-IBIS-DIVI-ASI 


ma, chi ci crede? Avete voi letto il famoso biglietto? | 
Liana fe’ un cento negativo. 


— Lo eredo io..... chissà che faccia ha!.... Guar- CORRISPONDENZA. 
date, signora, la sera in cui voi veniste inavverten- | 7 
RIMINI. — Sig. G G. — Ciò che'si differisce non ‘si to- 


temente nella casa indiana, e. prodigaste tante ca- ; 
rezze a Gabriele, io trasalii di gioja e dissi fra me! 5 VIOLE ea 

2 queto 3 Como. — Sig. Elisa.B. —'Pa 
e me: « Ecco che il buon Dio ci manda il nostro an- I SECO ricordiamobancha ui ter, 
gelo tutelare. » E tale vi mostraste pure allorchè 
prendeste coraggiosamente la difesa di quel poveretto 
contro tutti. Ma in quella casa non metterete giam> 
mai piede. Là dentro sta bene una sola persona, come 
la defunta padrona, che batteva sempre i piedi e lan- | 
ciava nella testa alla gente del castello tutto quanto 
le capitava sotto mano, fosse pur uh coltello cd una 
forbice... Ma non voglio opprimere più oltre il vo- 
stro buon. cuore col racconto di quanto io so..... In-| 
tanto state in guardia, perocchè quel vecchio ma- 
ligno vi scava il terreno sottopiedi come una talpa, 
ei vi vuol vedere cacciata di qui ad ogni costo; e l'al- 


con altro -mumero. 
atilun pochino e vedrà 


La Direzione del giornale Za Novità ‘continuà ‘a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren— 
i derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. |. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi, 
.L 24—L.12— L 6- 


»32— >16— > St 


Franco di porto nel Regno _. . .. , + 
Europa {Uniune generale delle Poste), Algeria , 
Canarie, Egitto, Madera, Russia Asiatica, Tr 
poli di Harberia, Tunisi, Turchia Asiatica. 
Africa, America del Nord. . . . . . + .>36— »15— >» 97 
America del Sud, Asia, Australia. | + < ‘>dd— > 2- lit 


Un numero separato (nel Regno)L. 1. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


| Anno XIII. — N. 17. — Giovedì, 27 aprile 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


-AVVERTENZA. 


* A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell’ abbonamento) 
verrà dato, il seguente premio gratuito : Il celebre romanzo di Euoento 
ScRIBE, intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume in-4, di 
pag. 372 con 52 incisioni. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina si vende în commercio più di L. 100, eviene ceduta alle 
abbonate della NOVITA”, a titolo di premio semi-gratuito, per sole L. 60, 

NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate Wi richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Silencieuse al prezzo di L, 35. 

Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente ntmero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Toletta da passeggio. 


Toletta da visita, 
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N. itino 
per bimba di 4 anni (Dava li). 


volanti a pieghine sormontate 
da un largo sbieco tanto in alto 
quanto in basso. La tunica mol- 
to lunga è graziosamente pan- 
neggiata e stretta intorno al 
corpo. Due tasche con nodi e 
frangia sembrano fissare le pie- 
ghe, mentre una gran coda, che 
scende fin sullo strascico, ne Ù 
completa 1’ acconciatura. Una 
frangia di lana guarnisce la tu- 

‘ nica e ricade a cascata’ sulla 
pa Pci posteriore. Il cor- 
petto , di forma corazza è sem- - 
Pplicissimo , ossia è. unicamente 
orlato con uno sbieco. 


N, fl. Fodera di guanciale 
(ritto). 


Toletta da visita. 


L'altra figura della pagina an- 
zidetta è in toletta da visita e in- 
dossa un abito di fuiZle color fo- 
glia morta, la cui sottoveste, ro- 
tonda, è 
guarnita 
inferior— 
mente d’un 
volarse in- 
crespato, al 
quale so— 
vrasta una 
guarnizio— 
ne a pie- 
ghine, che 
è poi sor 
montata 
alla sua 
volta da un 
doppio 
sbuffo. . 


Abitino per una bimba di 3 a:ni. 


(Vedi la tavola de model 


Quest’elegantissima vesticciuola è fatta di casimiro ci- 


Abitino per na bimba 
di ® anni (Davanti). 


N. I. Merletto al’uncinetto, 


Toletta da passeggio. 


La prima delle due figure 
che occupano la pagina ante- 
cedente veste di lana ruvida 
a righe tinta sovra tinta. Il 
davanti della gonnella del 
suo abito è guarnito di due 


Il. Colletto 
di tela, 


Manica simile al colletto n. 1, 


N. 3. Colletto di tela, 


Ti, fig. 6 a 10). 


lestre e guarmta di ar- 
ricciature larghe 8 cen- 
tim., e di sbiechi larghi 
2 cent. della medesima 
stoffa, non che d’un ri- 
camo in cordoncino bian- 
co di seta, e di liste ri- 
camate larghe 2 centim. 
La cintura e le rispet— 
tive code sono di casi— 
miro anch'esse. Chi vo- 
lesse imitare P’ origina- 
le tagli una porzione di 
stoffa e di fodera dop= 
pia di ciascuna delle fi- 
gure 6 e 8, poi altre due 
porzioni secondo la fig. 
‘7 e finalmente le mani- 
che secondo la figura 8. 
Cucia quindi fra loro i 
davanti, i fianchini e la 
schiena a norma dei nu- 


N. 2. Colletto di tela. 


meri, pratichi un taglio po- 
steriormente lungo le due li- 
neette, e attacchi in fondo 
all’abito per di sotto una li- 
sta di stoffa. Ciò fatto, 
ponga a pieghe la ves 
ciuola in alto, e la congiun- 
ga a cinturini larghi 2 cen- 


N. 2. Abitino 


bimba di i (Die 
Manica simile al colletto n. 2, RNA Aiamuli Dietro). 


tim. e mezzo. Le spallette, cl:e 
vanno attaccate sugli stessi sc. 
no larghe 2 cent. e mez 0, lun- 
ghe 12 cent. e mezzo e vanno 
restringendosi a poco a poco si. 
no a 10 centim. Finalmente le 
mauiche vanno eucite insieme 
ciascuna da 23 a 24, eppoi at- 
taccate nell’imboccatura facen- 
do coincidere il 24 colla cuci- 
tura laterale; dopo di che si 
guarnisce la vestina nel modo 
suaccennato. La fig. 10 della ta- 
vola presenta una porzione del 
disegno pel ricamo, di cui è ador- 
na la vestina. 3 


Veste lunga per neonate. 


ciale 
(rovescio). 


Colletti di tela d'ultima moda. 


Il colletto n. 1, come pure il ri- 
spettivo manichino, sono formati 
di tante listerelle di tela, e di pez- 
zetti di tela grandi e piccoli, i qua- 
li sono u- 
niti fra lo- 
ro median- 
te sbarret— 
te torte di 
refe fino. 

Il collet- 
to n: 2 è 
di tela dop- 
pia, ed è 
ricinto da 
una liste— 
rella di te- 
la larga 1 
centim., ed 
abbellita di 
cappi di te- 
la. larghi 
1 1]2 cent. 

Finalmente gli ultimi due colletti sono semplicemente 
impuntiti alla distanza di mezzo centimetro dall’orlo. 


N. 2, Merletto alluncinetto, 


Tre fodere per guanciale. 


La fodera di forma 
quadrata n. 1 è di tela 
fina, e va adorna d’una 
arricciatura ricamata; la 
seconda, di fina tela an- 
ch’ essa, è abbottonata 
dalla parte del rovescio; 
dessa è formata di due 
porzioni quadrate le qua- 
li sono contornate da fe- 
stoni e da palline rica— 
mate a punto piatto. Sul- 
la metà inferiore, ch’ è 
un quadrato di 80 cent., 
è impuntita l'altra, di 
7 cent., in modo che i 
festoni della prima spor- 
gono pel tratto di 2 cent. 
e mezzo. 

La terza fodera, per 
cuscino a rotolo, è ab- 


Ti) 


Abitino pe 


una bimba 
di 3 anni (Dietro). 
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bellita di ricamo veneziano, e fornita lateralmente 
di occhielli, per cui passa un nastro colorato che 
serve a chiuderla formando un nodo. 


Bordino ricamato per biancheria. 


Questo bel bordino va lavorato sovra batista, n47 
soc o tela, a punto di festone e ad impuntura, e 1 
cinto da un nastrino dentellato, Le figure sono ador- 
ne nel mezzo con punti di merletto, di rotelle e di 
foglioline lavorate a punto di ripresa con refe fino. 


Due merletti lavorati a maglie. 


Ambedue questi merletti si possono imitare tanto 


Waltò di merletto. 


con lana, quanto con cotone 0 filo torto. 

Il 1° di essi. è lavorato sovra una catenella di 16 
maglie, ed in giri avanti-indietro, così: ' abb L 
uni maglia, 3 maglie pel ritto. — Un sopraggitto — 
2 maglie insieme pel ritto — 6 maglie pel ritto — 
si diminuisce — poi si fa un sopraggitto e 2 ma- 
glie pel ritto. — Questo giro va ripetuto con poche 
variazioni sino alla fine del merletto. 

L'altro merletto è lavorato sovra una catenella di 


15 maglie, in giri avanti-indietro anch'esso così: 
1° giro 
— 2 so} 


SOP 


S' abbassa — 2 maglie insieme pel ritto 
aggitti — si diminuiscono 2 maglie — 2 
g. — 2 m. insieme pel ritto — 2 m. pel ritto 
sopraggitti — 2 m. pel ritto — poi 3 s'alter- 
nano 3 volte 2 sopraggitti con 1 maglia pel ritto. 


Pellegrina duchessa. 


Paltò da primavera. 


È fatto di bel pannino di fantasia e guarito d’un 
magnifico ricamo in gallone di lana assortito e di 
galloni d’ acciajo, il cui Tisegno cha il pregio. della 
novità. Grandi tasche alla Zuigî XY ne abbelliscono 
le falde e ne completano la guamizione. 


Paltò e mantiglia di trina. 


Il paltò senza maniche, aderente alla vita come unn 
breve polacea, è fatto di trina Jama, e guarnito di 
merletto tutto intorno allo scollo. dda 

La mantiglia, di trina lama anch’ essa; è di forma 
semplice ed elegante”, arieggia lo scialle di dietro e 


Mantiglia di trina, 


il fisciù davanti, ove s'annoda gramiosamente. Un.mer- 
letto ripor'ato lo adorna tutto all'ingiro. 


Pellegrina duclessa. 


È adatta per una ‘signora non più‘giovanissima, ed 
è fatta di casimiro nero, e incorniciata da due tramezzi 
d’applicazione di casimiro sovra un fondo di tulle, Un 
largo sbieco, ricinge il tramezzo, formando testa ad 
una bella guipure di lana. Un gran nodo di fuille, a 
lunghe code figura in mezzo alla schiena. 


Quattro ciarpette per signora. 


La prima, la terza e la quarta sono di foulard, ri- 


2° giro: Tutto pel ritto. camato, in passato con seta d’egual colore, la seconda 
3° giro: S'abbassa una maglia — si lavorano 2 ma-|è di stoffa damascata e la quarta è di stoffa mezelassé 
glie insieme pel ritto — 2 sopraggitti. Si continua |color turchino. 
così per altri 7 giri, quindi si ripetono continuamente 
i 10 giri fino al compimento della trina. 


Mantiglia Lamballe. 


Questa mantiglia ha la for- 
ma di pellegrina appuntata 
di dietro e s’ annoda negli— 
gentemente davanti; dessa è 
Questa elegante vestieciuo- | di tulle grosso e abbellita di 


Vesticciuola 
per bimba di 2 annì. 


N, 4. Ciarpetta 
di seta. 


la è di stoffa di lana a 
quadretti bianchi e ros- 
si, e foderata di garza. 
Il telo davanti della m. 4. Ciarpetta di seta. 
stessa è adorno di vo 
lantini larghi 83 cent. e d’un rotolino 
della medesima stoffa, largo 1 cent., 
non che di nastro di velluto nero e 
di bottoncini di seta rossa. Lungo la 
cucitura, che congiunge il davanti 
ai teli laterali è fissata una lista lar- 
ga 3 cent. di stoffa a quadretti, la 
quale è seantonata e tempestata di 
bottoncini di velluto. La cintura e 
le code sono di stoffa a quadretti. 
Le figure 6 a 9 della tavola pos- 
sono servire benissimo anche pel ta- 
glio di quest’abitino. 


Veste lunga per neonato. 


L'originale, di tartana a quadretti 
scozzesi, è tagliata in filo a sghem- 
do e guarnito ‘di nastro di velluto 
nero, di bottoncini di seta rossa e di 
nodi di velluto. Un bordino ricamato 
ricinge lo scollo e l'orlo inferiore del- 
le maniche. 


N. Il. Abito da casa (Dietro). 


N. 2. Abito da casa (Dietro). 


M. 3. Ciarpetta 
di scia, 


ticamo in applicazione 
di casimiro. Un cordon- 
cino di seta forma ri- 
lievo intorno alle euci-_ 
ture; e serve a fissare 
il easimiro. 


N. 2. Ciarpetta 
di seta . 


FisciùAunica. 


È fatto anch'esso di tulle e di tra» 
mezzi in passamano tempestati di 
perle; termina a punta di dietro, si 
incrocia davanti e va adorno di gal- 
loni disposti a Vi quali salternano 
col tulle. I lembi incrociati si pro- 
lungano formando grembiale, per 
venir quindi a panneggiarsi sulla 
vita. Una larga guipure lo adorna 
tutto all’ingiro. 


Toletta da ricevimento. 


È la toletta della figura clie ve- 
desi in mezzo alla 2% paeina, la 
quale indossa un bell’abito di /ai7/e 
verde cupo, che è adorno inferior— 
mente di volanti a pieghine, mentre 
il corpetto A faldine, con giubbetto 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


Mantiglia Lambalte, 


finto è orlato di grosgrain d’ egual colore ed 
abbellito di bottoni. Colletto e sottomaniche di 
crespo a pieghine completano l'abbigliamento. 


Due abiti da casa. 
(Vedi Ta tavola de'modelli, fig. 11-17). 


Tn toletta da casa sono ambedue Ie figure 
che veggonsi in fondo a questa pagina. Quella 
a sinistra ha la sottoveste di grosgrazz color 
turchino d’acciajo, la quale è lunga 1 metro e 
10 cent. davanti, e 1 metro, 38 cent. dietro; in 
fondo è ampia 3 metri e 12 cent., e va adorna 
di volanti a pieghine di stoffa di lana finissima 
del medesimo colore. Di questa stessa stoffa 
sono pur fatti la tunica ed il corpetto. La forma 
della prima è data dalla figura 11 della ta- 
vola, la quale è però 5 volte più piccola del 
naturale ; quella del corpetto è riprodotta in- 
vece dalle figure 12 a 17 (Davanti, 1° fianchino, 
2° fianchino, metà schiena, metà del colletto, 


N, 1. Abito da casa (Davaiti). 


\Pi 


SA 


Weniaglio per ragazzina, 


e poi le maniche ). La tunica è guarnita di uno sbieco di 
nodi di grosgrain, al pari del corpetto, le maniche poi sono 
anche abbellite d’una arricciatura di imiro larg: cen- 
timetri e mezzo. (Vedi il disegno posto in fondo alla 3% pa- 
gina a sinist 

La signora posta dirimpetto a questa ha un abito di stoffa 
ruvida, la cui gonnella, ha il telo posteriore tutto disposto 


Toletta da ricevimento. 


a pieghe, 
mentre da- 
vanti, e la- 
teralmente 
la stessa è 
adorna d'un 
volante a 
pieghine al 
to 13 cent., 
di grosgrain 
turchino.La 
guarnizione 
della tunica 
e del cor- 
petto consi. 
ste in un 
bordo di la- 
na nera lar- 
go 314 cen- 
tim., come 
pure in a- 
lette e di 
una ciarpa 
di gr0s- 
grain. 11 di- 
segno. posto 
appiedì del- 
la 3% pagi- 
na, a destra, 
presenta l’a- 
spetto po— 
steriore di 
questo stes- 
so abito. 


Tre cappelli 
d’ultima 
moda. 


Il primo 
dei cappelli, 
che appajo- 
no in prin- 
cipio della 
5 pagina, 


Fisciuù-tunica, 


serve per toletta da passeggio, ha la forma 
Moria Stuarda, ed è di paglia di riso nera. I 
dello stesso, 1 mente rialzata è abbellita 
d'una arricciatura di fué/Ze color avorio, su cui 


ricade una blonda nera; un mazzo di penne 
nere, posto in cima alla calotta viene a rica— 
dere sovra un mazzolino di e dello stesso 


colore dell’arrieciati che abbellisce l'ala. Li. 
ste di trina nera miste a penne contornano la 
calotta, e dopo essersi incrociate posteriormen- 
te, ritornano davanti ove si congiungono me- 
diante un nodo di Yu#/le nero alla Luigi XV. 

Il cappello delle ‘altrè due figure è di paglia 
di riso, color avorio, e guarnito tutto intorno 
con un ricco merletto di seta bianca del me- 
desimo stile. L’ ala ne è un po’ rialzata e ab- 


bellita di due penne dell’identico colore, da cui 
IR delle rose sbocciate bianche ; dietro 
al cappello figurano due penne dello stesso co- 


lore che partono dal fondo della calotta per 
ricongiungersi inferiormente. Al piede di que- 
ste penne è fissato un mazzolino di rose con 


N. 2. Abito da casa (Davanti). 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


133 


ramoscello, che viene a perdersi in una arricciatura 
di trina la quale cade graziosamente sulle spalle. 


Abiti da fanciulli. 


(Vedi la tavola de'modelli, fig. 1-5). 


11 piccolo velocipedista che fignra sul disegno in 
fondò a questa pagina, ha calzoni, panciotto e giub- 
betto di panno color moda, cui abbellizcono sempli— 
cemente un bordo di lana bruna e alcuni bottoni. 


Cappello da passeggio, 


La ragazzetta 
di3anni circa che 
gli viene appresso 
ha una bella ve— 
stina di tela greg- 
gia, la quale si 
abbottona davanti 
edè adorna di una 
arricciatura della 
medesima stoffa , 
come pure di tra- 
mezzi di tela ri- 
camati, sotto cui 
è tagliata via la 
Stoffa. Di tela so-- 
no pure la bor- 
setta e la relativa 


Fin 


a 


a figuretta 
è di batista bian- 
ca, e va adorno di 
due strisce di s7dr- 
ting una più stret- 
ta dell’ altra, con 
ùn volantino della 
medesima stoffa. 
Le signore che 
derano prepa- 
da sè un 
grembialetto. co- 
me questo, mon 
incontreranno la 
menoma difficoltà, 
poichè le figure 1 
a 5 della tavola 
ne presentano la 
forma preci 
sia la figur 
ve pel taglio del 
davanti, la figura 
2 pel taglio delle 
taschette, la figu- 
3 dà metà del 
zlino, la fig. 
serve per le spal 
le, e finalmente la 
fig. 5 per le spal- 
ette. Anzitutto si 
adornano le ta- 
Schette in alto con 
Una arricciatura, 
e si attacca ad 
Una cintura, com- 


Cappello da teatro (Davanti). 


prendendovi anche il bavaglino; poi s’ attaccano su 
queste da a 56, le spalle già unite alle spallette e 
guarnite. I capi ancora liberi delle spallette vanno 
fissate sul rovescio della cintura. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da casa. 


Abito di casimiro e di faz/le rosso; la gonnelia di 


Abbigliamenti da fanciulli. 


casimiro è inferiormente adorna di tre volanti di 
faille a pieghe. Una ciarpa ripiegata sovra sè stessa 
stringe la gonnella in fondo, ed una seconda ciarpa 
simula il grembiale; ambedue sono adorne di vo— 
lanti simili a quello della gonnella. La tasca, pie— 
ghettata in forma d' clemosiniera è di fille, ed il 
corpetto corazza a falde rotonde è abbellito di tre 
file di bottoni, e le maniche ‘a gomito sono adorne 
d’uno sbieco di failZe, d'onde esce un bel volantino. 


Toletta da visita. 


Veste di taffettà, colla gonnella che rade terra ed 
adorna di due sbuffi terminati da un volante. alto 
a pieghine ; lo strascico rotondo è guarnito di tre 
volanti a pieghe i quali si ripetono sui fianchi. La 
tunica forma grembiale davanti, ed è annodata sullo 
strascico; due tasche eleganti, una più grande del- 


Cappello da teatro (Dietro). 


l altra, figurano 

lateralmente al 
grembiale, e sono 

guamite d’una 
frangia di cini- 

glia. Il corpetto» 

corazza è coperto 
da un paltoncino. 
senza maniche, il 
quale ha le falde 

appuntate davan- 

ti e rotonde di 

dietro, ed è guar- 

nito esso pare di 

frangia di cini— 

glia. 


IGIENE 


DEL LATTE 
IN GENERALE. 


(Continuazione ; 
vedi il num. ante- 
cedente.) 


Desso varia non 
solo da una donna 
all'altra, ma an- 
che nella. stessa 
. donna prima e do- 
po il cibo, la mat- 
tina e la sera, spe- 
cialmente secondo 
il clima incui'essa 
vive,secondol’età, 
il temperamento , 
lo stato di salute 
ledisposizioni mo» 
rali e i medica— 
menti che sì pos— 
sono amministrar- 
le. Cionnonostante 
tutte queste va 
riazioni non de— 
vono allontanarsi 
di poco dal tipo 
che stiamo per ci- 
tare, in caso con- 
trario bisognereb- 
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be respingere il latte come non adatto all’alimen— 
tazione d'un neonato. 

La quantità del latte che può dare una nutrice, 
in ventiquattro ore, è una delle cose più difficili a | 
_ stabilirsi coll’analisi chimica, e cionnondimeno è d 


una tale importanza che non si potrebbe trascurarla | 


senza danneggiare il bambino. Se il fanciullo smette | 


presto dal poppare, e se il latte gli scorre sulle lab-| 


bra, si può ritenere che questo v'è in sufficiente! 


quantità. Che se invece il bimbo domanda. spesso | 
da mangiare, se fa grandi sforzi, è probabile che la 
quantità del latte sia insufficiente. Infine il mezzo | 
più sicuro per rendersene esattamente conto, con- 
siste nel pesare il bambino prima e dopo il pasto; 
la ‘differenza di peso indica la quantità di latte as. | 
sorbito. 

Ad ogni pasto, bisogna ch’esso ingoj, da 80 a 150, 
ed anche 200 grammi di latte, il che è rigorosa— 
mente indicato dalla bilancia. AI di sotto degli 80 
grammi, la quantità di latte è insufficiente pei bi- | 
sogni della nutrizione, e qualora il fatto si ripetesse 
più volte di seguito, bisognerebbe cambiare la nu-| 
trice. Un bambino ben costituito abbisogna da 1000 
a 2000 grammi di latte ogni ventiquattr'ore. 

"Gli antichi, in mancanza del microscopio e della | 
chimica, per esaminare il latte, ne lasciavano ca | 
dere una goccia sovra l’unghia del pollice, e s’ era 
troppo chiaro, o scorreva troppo presto, il latte non | 
era buono. Essi ne facevano anche cadere alcune | 
goccie alla superficie d’un gran vaso pieno d’acqua, 
e se il latte si mescolava prontamente era da ri- 
gettarsi. Altre volte esponevano all’aria, per dodici | 
ore, un bicchiere di latte, e dopo questo tempo, giu- | 
dicavano della qualità del latte dalla maggiore o mi- 
nore spessezza dalla pellicola formatasi alla sua su-| 
perficie, Ma tutti questi mezzi non possono fornire | 
indicazioni abbastanza precise, per cui è necessario 
ricorrere al mieroscopio per giudicare della ric—| 
chezza o della povertà del latte come quello che 
suole più esattamente constatare la quantità de’glo-| 
buli e di crema ch’esso contiene, come pure la forma I 
e il volume di ciascuno di questi globuli. Il nu— 
mero loro è in rapporto colla ricchezza e le qua— 
lità nutrienti del latte. Quanto più globuli esso con-| 
tiene tanto più: è desso sostanzioso ; la caseina e 
lo zuecaro sono generalmente in proporzione della 
quantità dei globuli lattei, per cuì, al bisogno, si 
potrebbe accontentarsi dell’esame mieroscopico. Tanto 
la soverchia quantità, quanto la deficienza di glo— 
buli è cosa del pari dannosa. Nel primo censo il latte | 
può essere nocivo, e lo è sempre-pei bimbi appena | 
nati, nel secondo è troppo acquoso, epperò insuffi- 
ciente come nutrimento. 

Allorchè il mieroscopio ci mostra globuli troppo | 
voluminosi, il latte è indigesto, e se invece ce li fa 
vedere troppo piccoli sotto forma di polvere di glo- 
buli, il latte è incompletamente elaborato, e va re- 
spinto. 


| 


D. IzArp. 


Ad cccidente, quando la sera, 
La nuvoletta vela leggera | 
L’ultimo raggio del sol cadente, 
Mille memorie tornano in mente, 
Mille speranze parlan d’amore 

All’uman core. 


La mesta luce, color di rosa, | 
Rischiara i monti, nel mar si posa; 
Su per le vélte del nostro cielo, 
Si spiega un pallido, sfumato velo, 
E bito lieve del venticello 
Batte all’ostello. 


Batte all’ostello modesto e cheto, 
Dell’artigiano che vive lieto 
Quando alla dolce compagna amata 
Dopo il lavoro della giornata 
Ricerca ansioso quella parola 

Che lo consola. 


Tramonto bello! nell'alma mia; 
Dolce mì rechi melanconia ! 
Spira nel giovine vergine seno, 
D'un caro affetto l'alito ameno, 
Tu rendi al misero quasi gradita, 
Anche la vita. 


| scena tra questa e Selvaggia, il duetto tra Lam- 


| mero. 


| mediocre da parte della prima donna e del baritono, 


| 

Lo stanco vecchio, curvo dagli anni, | 

Ripensa a’ primi giocondi inganni, I 
Pensa che i giorni felici e gai 

Fuggon veloci, nè tornan mai 

Pensa agli estinti, e muto ‘intanto | 
Gli sgorga il pianto. 


E implora il misero che un giorno il sole, 
Baci co’raggi funebri ajuole, 
Che della. sera tra il bruno ammanto, 
Mandi un saluto nel camposanto, 
Finchè n’esultino la polve e l’ossa, | 
Dentro la fossa. 


Oh! s'io potessi nella leggiera, 
Agile barca, vogar la sera, 
Quando il lamento della campana, 
Spande la flebile voce lontanal!.... | 
Sfiderei l’onde senza tremare 

Dell’ampio mare. 


T là seduto, vedrei d’ intorno 
L’estremo raggio morir del giorno, 
“Vedrei nell’onde specchiar le stelle, 
Del cielo eterne vaghe fiammelle, 
E ben più sculto dentro al cor mio 

Sarebbe Iddio! 


Ad-occidente quando la sera 
La nuvoletta, vela leggera 
L’ultimo raggio del sol cadente, 
Mille memorie tornano in mente, 
Mille speranze parlan d’amore 
All’uman core. 


G. BaronTI. 


TEATRI CITTADINI 


L'argomento dell’opera Seraggia, colla quale 
inaugurò la stagione primaverile al Dal Verme, sab- 
bato, 22, è tolto, per chi mai nol sapesse, dal Nie- 
| colò de'Lapi di D'Azeglio. Su questo libretto, che non | 
è certamente de’ meglio riusciti del Cimino, il mae- 
stro Schita scrisse una musica che nell'insieme giu- 
stifica in parte il felice esito che già ottenne a Ve- 
nezia. 

l’opera dispone favorevolmente il pubblico, fin da 
principio, perocchè l'introduzione è un lavoro molto 
accurato, il prologo piacerebbe però di più se fosse 
un po/meno chiassoso. Nel 1° atto sono pezzi d’assai 
buona fattura: il rataplan, la canzone di Selvaggia, il 
terzetto, la preghiera di Niccolò e il gran finale. Nely 
| 2° atto, piacquero moltissimo l’aria di Laudomia, la 


berto.e Laudomia, ed il finale. Nel 8° atto, che è 
anche l’ultimo, furono vivamente applaudite la scena 
tra Selvaggia e Laudomia e quella tra questa e Nic- 
colò. — Applausi e chiamate molte s’ ebbero in un| 
col bravo maestro, anche gli artisti, che disimpe— 
gnarono assai bene le loro parti. L'orchestra suonò 
benissimo, non così fece la banda. 

Del ballo Ze due gemelle diremo nel prossimo nu- 


* * 


Al Castelli, la Zuisa Miller ebbe un’ esecuzione 


e cattiva da parte degli altri. Il ballo Ate, del coreo- | 
\ grafo Pogna piacque invece immensamente, in ispecial | 
modo per lo splendido apparato scenico. 


ARIO 


| 

Da alcuni scrittori egli ci viene dipinto come un 
gretto omicciolo in casa, valoroso soldato in campo, 
cortigiano debole dinanzi l’imperatore, senza quella 
grandezza d’ animo e altezza di mente che sa co- 
mardare alle vicende. Viveva alla corte di Costan- 
tinopoli, allor guasta da tanti vizi, dominata dalle 
donne, e specialmente dalla fastosa e scaltra Teo— 
dora, moglie di Giustiniano, e da Antonina moglie 


| di Belisario, che sconvolsero tanto 1 Oriente. Giu- 


stiniano che aveva con Belisario comune la bassa 
origine e le dissolutezze della moglie, gli commise | 


| importanti guerre. 


|in Italia, 
| patti a Giustiniano. Belisario, a nome d 


| indi a Roma, ove entrò il 10 dicembre d 
| là dilatossi nella penisola, vinse Vitig 
| sopra Milano, 


ESA 


Compiuto sui Vandali il trionfo, ci dettò In legge 


| all’Africa settentrionale e alle isole dell’ Adriatico e 
| del Mediterraneo. Ma, cresciutagli contro l’ invidia 
la paro col merito, fu calunniato, e corse a Costi 


an 
tinopoli a giustificarsi. 

Impadronitosi Teodorico del regno deg 
sua moglie Amalasunta prop 


i Ostrogoti 
ose segreti 
ell’impera— 
o diecimila 
si arrese, 
el 525, e di 
e, si gettò 
ettò la co- 


tore, sbarcato in Sicilia, passò con otto 
uomini a Napoli, che dopo venti giorni 


la sottomise, ma non acc 
rona ofertagli dai Goti. 

Ingelositosene Giustiniano, lo cacciò di 
tro i Persiani, sui quali riportò segnala 
ma non l’onore del trionfo. 

Totila re dei Goti e gli Unni provarono ancora la 
prodezza del vecchio condottiere; ma infine i ne- 
mici personali di lui trionfarono. 

Accusato di cospirazione, gli furono tolti i beni, 
alla quale dise a poco sopravvisse, morendo nel 
565. La sua cecità, l’ohbolo domandato da sua figlia 
per le vie, la mendicità, la squallidezza sorio inven- 
zioni da romanziere. Lo predominavano avarizia e 
crudeltà. 

Il barone Francesco Gérard, pittore francese, che 
studiò nella sua giovinezza a Roma, e che dal 179 
al 1827 dipinse molti quadri ammirati da tutti i suoi 
connazionali, tolse a dipingere Belisario cieco che 


nuovo con- 
a Vittoria, 


| porta la sua guida stata morsicata da un serpe, con- 


forme narrarono di lui i romanzieri. 

Questo quadro ebbe il merito di essere più volte 
riprodotto ed inciso da valenti artisti, e noi pure 
ne porgiamo un disegno ai nostri lettori in queste 
pagine. 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar TEDESCO, DI E. MARLITT). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 
XVI. 


L'equipaggio ducale era partito da lungo tempo. 
Dietro un ordine supplichevole della duchessa, Mai- 
nau era salito a cavallo per accompagnarla un 
tratto di strada; in pari tempo al predicatore era 
stato impartito l’onorifico ordine di sedere sul fondo 
accanto alla signora duchessa: i principi dovettero 
accontentarsi di occupare il sedile opposto. Sua Al- 
tezza era visibilmente di ottimo umore; ella non 
sapeva punto che a quella vista taluni della capi- 
tale avrebbero stretto i pugni. E chi doveva dir— 
glielo ? E quand’anche glielo avessero detto — ol: 
bella! si curava fors’ ella di ciò che ne pensava la 
popolazione, quando si trattava di far onore alla sua 
chiesa ? 

La linea regnante della casa dueale non era cat- 
tolica; il principe ereditario e suo fratello erano 
cresciuti nella fede protestante; all'opposto la linea 
laterale, da cui era uscita la duchessa, era rimasta 
fedele alla chiesa cattolica. La popolazione, per la 
| maggior parte protestante, del paese non era quindi 
| stata molto edificata dalla scelta del reggente, il 
quale aveva innalzato al trono la più bigotta delle 
sue illustri cugine. Ma non andò guari che il cap- 
pellano del ramo poco facoltoso divenne predicatore 
di corte, e se la morte non si fosse frammessa, cer- 
tamente — così almeno si buccinava — il regnante 
| avrebbe cambiato religione; perocchè il duca ido— 
latrava sua moglie, e faceva in tutto e per tutto la 
volontà di lei..... Nella carrozza principesca partita 
da Schònwerth si vedevano seduti uno accanto al- 
l’altro la felicità e il malanno personificati: la rosea 
e ilare principessa ed ilxpredicatore, dal viso pal- 
lido, che in quel dì non aveva avuto che ùn fosco 
sorriso in compenso di tutta la sua buona grazia. 

Liana aveva preso congedo dalla duchessa e dai 
Mainau con un inchino, ed aveva chiesto a questo 
il permesso di potersi ritirare per tutta quella gior- 
nata ne’ proprj appartamenti, cosa che il marito le 
concesse immediatamente con una smorfia beffarda... 


| Adesso ell’èra sola — il maresciallo aveva fatto ve- 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


135 


nire a sè Lecne, per non dover star tutto solo, nel 
caso che Mainau avesse a fermarsi in città; sì el- 
l'era sola, soletta nel suo spogliatojo tappezzato di 
color azzurro. Aveva indossato una veste da camera 
bianca, e s'era fatto sciogliere del tutto i pesanti 
capelli dalla cameriera, perchè, essendo travagliata 
da una forte emicrania, ciò le recava ognora qual- 
clie sollievo. 

Malgrado il mal di capo e la mano [fasciata e 
che le dolesse intensamente, ella aveva avvicinato 
alla pol- 
trona un 


la morte, TC già il divorzio aveva sciolto il suo 
pesante legame e ciò per ren fare scandali! .,... 
Quale contraddizione in quell’ uomo, che mentre in 
fatto di traviamenti, di avventure amorose, di sto- 
rie di duelli, di pazze scommesse, non si curava nè 
punto nè poco del giudizio del mondo.... tremava come 
un bambino d’ogni passo che mai potesse per così 
dire documentare un fallo commesso, un errore della 
sua intelligenza, e forse attirargli un po’ di scherno 
e di maligna gioja da parte de’ suoi simili..... In 


resciallo, e dovrebbe contemplare ogni giorno, ogni 
ora i pregressi delle sue iniquità, senza poter 0p- 
porvisi e neppur profferir parcl 

Un brivido quasi febbrile, corse per le dilicate 
membra composte a plastica bellezza della giovine; 
sentiva ribrezzo persino dell’aria che ancor dovrebbe 
respirare alla presenza di quell'uomo dalle mani 
omicide. 

E mentr’ andava così fantasticando, un lieve ru— 
more le ferì l'orecchio; ma le parve come se là sul- 
Vuscio 
stesse Zo 


elegantissi- 
mo tavolino 


scheletro 


giallo e sec- 


per scrivere coin frac, 
a Ulrica; dall im- 
ma sul più pertinente 
bello era sorriso,e 
stata co- che colle 
stretta a sue dita 
gettare la sottili e 
penna eda raggrinza— 
rovesciarsi te sollevas- 
sulla pol- se la por— 
trona ; coi | tera. S'al- 
denti stret- zò di so- 
ti pel dolo- prassalto 
re. E stette === À mandando 
là immobi- = un lieve 
le per delle 5 - = grido di 
ore, colla 2 === = spavento. 
testa ap — Sonio, 
poggiata Giuliana, 
alla mano disse Mai- 
sinistra, r- N nau, facen- 
mirando le I do capolino 
magni fiche dalla tenda 
pieghe di azzurta 
raso della Son io — 
parete op- come se e- 
posta che gli non re- 


riflettevano 
tutte le tin- 
te del ere- 
puscolo, 
dalla por- 


pora arden» 


te sino al 


scintillante 


giallo d’o- 
ro. Sul se— 
no le cade- 
va la co- 
piosa capel- 
latura, ri 
versandosi 
poi sulle 
azzurte cia- 
ne del tap- 
peto; e, ri- 
schiarata 
dall’ ultimo 
raggio del- 


la sera, 
dessa sein- 
tilla quasi 
diabolica— 
mente co- 
me quel 
rosso me- 


tallo che i 
‘gnomi cu- 
Stodiscono 


casse a lei 
maggiole 
spavento 
Dal mo- 
mento in 
cui egli era 


venuto | a 


prenderla 


per condur- 
= la all’alta— 
ru, mai non 
: aveva ripo- 
sto piede 
nelle stan- 
Ù ze di lei. 
Liana 
7 balzò in 
d piedi, ed af- 
feriò il cor- 
done del 
n campa- 
nello. 

—: Per 
chè ? do- 
mandò il 

\ marito 

prendendo- 

le con gra» 

ziala mano. 

La mo- 

= = glie arros— 
sì fin nel 


gelosa men- 


‘ bianco de- 


VERSA I 
benchè o— 
stentasse 
tanta calma 
pure una folla di pensieri le passava per la mente 
agitata. Ella doveva pensare « all’ anima ilare tes— 
suta di trine,che lanciava intorno coltelli e forbici: 
quella profumata Valeria ch’ era stata il beniamino 
della corte, e il triste vecchio andava in estasi a par- 
larne, e Mainau non aveva mai amato quella donna. 
Ei ron la ricordava che col più mordace scherno; egli 
Aveva fatto puramente un matrimonio di conve— 
Nienza e un matrimonio proprio infelice. Ma egli che 
altre volte, scuoteva s riguardi qualsiasi pe— 
Sante catena, era pur rimasto zitto. Egli, quando si 
sentiva annojato, si lanciava nel gran mondo, e solo 


BELISARIO, 


| vista di questa debolezza, ella, quel dì istesso, al co- 
spetto della duchessa ma nel modo più garbato aveva 
fatto allusione all’ imminente separazione, cosa che 
a lui era certamente tornata gradita, essendosi ser- 
bato perfettamente calmo..... Ma la tortura non aveva 
durato a lungo, ed ella era di bel nuovo nelle sue ca- 
mere.... ma già senza Leone. A tale pensiero Liana 
sprofondò vieppiù la testa nel guanciale; ella amava 
immensamente quel fanciullo, ed ormai il dolore di 
doversene separare le lacerava il cuore; ma anche 
a Jui non poteva più far il sagvifizio di rimanere, 
{adesso che ella aveva conosciuto il passato del ma- 


gli occhi, e 
cacciò i ca» 
pelli dietro 
la nuca cer» 
cardo di nasconderli col tivarsì contro la parete. 

— M'’oecorre Anna per un momento, rispos’ella 
quindi con piglio laconico ed iroso. 

Il marito sorridendo ripigliò: 

— Tu dimentichi che oggigiorno le nostre signore 
Si recano a passeggio anche con questa pettinatura; 
eppoi a che tale etichetta? Ncn ho io forse l’incon- 
testato diritto di venir qua quando veglio senza 
bisogno di farmi annunciare, per vedere mia moglie 
malata? 

sì dicendo le accarezzava lentamente i copiosi ca- 
pelli lucenti come seta, che, nonostante tutti gli 
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sforzi della giovine le si riversavano sulle spalle e 
sulle braccia, coprendo 11 candido abito come una 
tunica. — Che magnificenza! sclamò Mainau. 

— Un’ombreggiatura un po’sbiadita del colore 
della famiglia Trachenberg, ribattè Liana sorridendo 
amaramente, mentre abbassava la mano sinistra con 
un gesto freddo, per allontanare la mano del marito. | 

Mainau rimase attonito per ur istante, mentre le 
guancie gli si colorirono leggiermente; dal tono e 
dall'espressione dovette convincersi ch’essa non fa— 
ceva altro che ripetere una sua. frase scortese. 

— Ho preso meco il medico, Giuliana, ripigliò egli 
dopo un momentaneo silenzio, sforzandosi a vincere 
prontamente una sgradevole sensazione. Può venire? 

— Non vorrei incomodarlo:a Rudisdorf non usa- 
vamo consultare il medico per ogni inezia, — abi 
tava troppo lontano e... qui s'interruppe non volendo 
nuovamente confessare d’essere stata troppo povera, 
e di aver fatto senza del medico unicamente per eco- 
nomia. 

; L'acqua fresca della fontana ha fatto pienamente 
il dover suo, soggiunse ella quindi in tutta fretta. 

— Fi non t importunerà colla visita della mano, 
dacchè'a ‘mia grande quiete, veggo ch’essa ti per- 
mette di scrivere, rispose. Mainau gettando un’oc- 
chiata sul calamaio e sulla lettera appena incomin- 
ciata che vi stava presso. Io voglio solo sapere tolte 
le conseguenze dell’emozione, perchè poc'anzi m'ac- 
corsi che provavi un tremito nervoso. 

Fgli dunque era rimasto a lungo dietro la por- 
tiera, e l’aveva spiata... E perchè tanta premura tutto 
ad un tratto, mentre almomento del fatto ed a 
dopo, aveva ostentato la più insultante freddezza e 
noncuranza ? 

— Per questo? replicò Liana con un breve sor- 
riso, volgendo leggermente la testa verso lui. A 
quanto pare tu ti ricordi ch'io dovetti fare una scuola 
della vita ben diversa che la maggior parte delle 
mie compagne di collegio. Noi non abbiamo mai 
avuto il tempo di accarezzare aristocraticamente i’ 
nostri nervi, ma li abbiamo aspramente induriti, 
come devono esser quelli che si mantengono amore-| 
volmente indipendenti, e non vogliono vedere contra’ 
riata la loro volontà... Pregoti a voler congedare 
tosto il medico... aspetta di fuori? 

E pronunziò quest’ultima parola in fretta, ma con, 
enfasi. Mainau non poteva non capire che sua mo-| 
glie voleva in tal modo sbarazzarsi della sua vista. 

— No, non aspetta di fuori, e quand’anche così 
fosse, ei dovrebbe rassegnarsi ; no il buon uomo siede 
nella sala del giardino, intento a gustar il suo vino 
di Borgogna, replicò il marito in tono ironico, inol- 
trandosi maggiormente nella stanza, intanto che i) 
suoi sguardi andavano a cadere sulle pareti. Ah, 
guarda! il gabinetto azzurro, conservato tal quale: 
la mia antipatia, è divenuta straordinariamente sim- 
patica. I gruppi d’avorio avanti alle cortine cilestri 
producono un effetto pittoresco, rallegrano la stanza | 
come le bianche _azalee accanto alla finestra... E | 
qui e’ è ancora un tavolo..... Vedi, la cosa che più 
mi dava ai nervi una volta era il vedere Valeria 
sdrajata mollemente per delle ore in questo morbido 
letticciuolo. Ei intanto gettava un'occhiata attraverso 
la porta spalancata della sala attigua : 

Ma tu, dimmi, dove dipingi, Giuliana? Non veggo 
nessun utensile.... neppur nella camera di Leone! 

— No, piantai lo studio accanto al mio spogliatojo. 

— Quel cantuceio angusto e stretto,-che, se ben 
mi ricordo, non ha neppur una luce favorevole? Che 
mai ti venne in mente? 

Flla gli spalaneò gli occhi in faccia, e: 

— Coloro che comprendono l’arte nella sua san—| 
tità, hanno un pochino troppo di sensibilità, e si 
trovano male in un’atmosfera antipatica e ostile. 

— Esi ritirano offese.... cosa che ripugna alla mia 
vista circa le signore dilettanti. To però -ho il di- 
ritto di asserire che v' hanno delle eccezioni... Ma 
come farai a starci nell'inverno, se il gabinetto non 
si può riscaldare ? 

— Nell'inverno ? ripetè Liana stupita e atterrita 
altempo stesso....; ma ricompostasi immediatamente: 
— Ah già, proseguì, tu probabilmente non notasti 
che nella sala del giardino a Rudisdorf vè un ma- 
gnifico camino; malgrado la grande specchiera, lo 
si può sealdare a maraviglia, e quando fa troppo 
freddo, vado ad occupare insieme con Ulrica un bel! 
camerino caldo, che tu non conosci. 
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Una grande irritazione traluceva dall’occhiata che 
Mainau lasciò cadere sulla impassibile figura della 
giov ane moglie; e dall’ansare del petto di lei ei potè 
capire ch’ella parlava con ansia affannosa. 

— Possibile che ci sia tanta pertinacia qui dentro? 
domandò il barone con lentezza, toccando coll’indice 
la candida fronte della sposa. 

— Io non.so a che cosa tu voglia alludere con 
queste parole, insistette questa ritirandosi con fredda 
serietà, e passandosi involontariamente la mano sul 
posto tocco da Mainau, come se si trattasse di ter 
gere una macchia. Non è egli cosa giù combinata 
fra noi ch'io abbia a far ritorno a Rudisdorf? 

— Io credea d’averti assicurata del contrario oggi 
stesso, replicò l'altro, alzando le spalle con indiffe- 
renza. 

Ella giù sapeva benissimo che non appena avesse 
a contraddirlo, ei monterebbe sulle furie; pure non 
sì lasciò intimorire, e: 

— Sulle prime sì certamente, ma poscia, in fac- 
cia alla duchessa, parlasti come se la fosse già cosa 
bella e intesa... 

Egli diè in una risata così amara e così sonora 
che Liana ammutoli di spavento. 

— Parmi bene che la sarebbe stata una magni- 
fica soddisfazione pel tuo offeso orgoglio, se io in 
quel momento, tirato propriamente pei capelli da 
te avessi detto senza tanti complimenti: — questa 
donna vuole sbarazzarsi di me ad ogni costo, io però 
la supplico in ginocchio a non mi abbandonare; ma 
ella mi getta in faccia tutto quanto le offro,e fa co- 
raggiosamente ritorno alla sua povertà, unicamente 
per... vendicarsi!.... Bella sposina, una rivincita, 
quale oggi quella gente leggeva in ogni tua parola, 
nessun marito concede a sua moglie, anche a costo..... 
di amarla È 

Liana impallidi per l’ interna sovreccitazione.... 
ella si sentiva vivamente oflesa..... e non porse più 
orecchio alle ultime parole di lui. Egli aveva detto 
ch’ella voleva vendicarsi. 

— Mainau, io ti prego in tutta serietà a non pro- 
cedere in modo così ingiusto ed offensivo, interruppe 
ella con voce affannosa! — Vendetta! Io non co- 
nobbi mai questo sentimento, e mai non seppi finora 
in qual modo esso possa scuotere 1’ animo umano; 
ma io penso meco stessa che ad ogni idea deve bene 
precedere una passione, ed io non saprei come mai 
la mia dimora a Schonwerth possa averne destata 
una, qualunque essa sia.... Il maresciallo mi ingiu- 
riò più volte, io però ti dissi che compatisco in lui 
luomo malato, e respingo per quanto è possibile con 
calma i suoi attacchi.... E di fronte a te? Come po- 
trei voler vendicarmi di offese, che non devono es- 
sere tali, e quindi per me non sono tali? Noi non 
possiamo farei reciprocamente alcun male. 

— Giuliana, guardati bene ! In questo istante ogni 
tua parola è un colpo di pugnale premeditato. Tu 
sai benissimo che sei amareggiata. 

— Lo nego recisamente , ribattè la moglie con 
tutta calma; io sono oltraggiata e scoraggiata, ma 
non amareggiata; scoraggiata perchè il mio operato 
in tua casa torna affatto inutile, e anche in quanto 
faccio per l'educazione di Leone, mi vengo troppo 
osteggiata da altra parte... Poco fa incominciai a 
scrivere in proposito a Ulrica. 

— Ah ecco la miglior occasione, per saperne qual- 
cosa, sclamò Mainau accostandosi al tavolo. 

— Tu nol farai, Mainau, disse Liana con serietà, 
ma con tremanti labbra, mettendo in aria di pro— 
testa la mano sul braccio di lui, che aveva afferrato 
la lettera. 

— Lo farò di certo, ribattè Rolando, allontanando 
con veemenza la mano di lei. Io ho pieno diritto di 
leggere le lettere di mia moglie, che mi sembrano 
intercettabili.... Guarda in quello specchio, Giuliana! 
Labbra così pallide sono indizio d’una coscienza non 
pura... — Ti leggerò io la lettera. 


E, fattosi vicino alla finestra, Mainau lesse ad| 
alta voce e in tono sarcastico: « Fra quindici giorni | 


al più tardi sarò di ritorno a Rudisdorf.... per sem- 
pre, Ulrica!.... Questo grido di redenzione sta qui 
freddo e nudo sulla carta, ma tu non puoi imma— 
ginarti quanto io sia lieta, dacchè so di presto tor- 
nar a vivere con te e con Magno! » — Povero Schòn- 
wert! selamò il marito con amara ironia. » Non stare 
a credere che la soluzione sia violenta; no, essa è la 
naturale conseguenza di due anime che non si com- 


{e in lei non appena arrivata compassion 


prenderarino in eterno, delle quali però una teme il 
giudizio del mondo, mentre l’ altra trema ad ogni 
parola che viene a turbare la pace domestica. La 
separazione succede alla cheticlella, inaudita..... e il 
mondo avido di scandali ne sarà certamente insod- 
disfatto. Un bel giorno la baronessa Mairau scom- 
parirà dal castello di Schònwerth, scompa alla 
sordina da quelle mura in cui dominò per breve 
tempo quale ombrà di padrona, e sarà cancellata 
dalla memoria di tutta questa gente che fin dal primo 
momento compreso la posizione impossibile di lei, 
ano già la 
partente..... E la tua Liana? Non la fu sradicata dal 
patrio suolo, e dopo un breve intervallo tornerà a 
crescere sotto il sole de’vostri occhi Nol credi, 
Tu sai ch’ io trovai sempre una crudeltà 
il potare una pianta per immergere poi la ferita 
in acqua gelata; or bene, questa compassione 8° è 
fatta più che mai viva in me, perocchè so quanto 
fa male. Taluni getti e rampolli un po’ribelli del- 
l anima mia li lascio avvizziti qui a Schònwerth; 
la soverchia fidanza nella propria forza morale e 
l’imprudenza di sfidare la società, che non ha nulla 
a che fare con me e colle mie viste — questa dot- 
trina non mi può tornare dannosa.... Guarda, allor. 
quando ei disse a mamma, costì sul terrazzo. « Amore 
non posso darle, ma io sono abbastanza coscienzioso 
per non destarne punto nel cuore di lei » io avrei 
dovuto andar da lui e con tutta calma restituirgli 
l’anello, non già per riguardo all'amore, cui io non 
aveva alcun diritto, nè mai provai per lui una tale 
passione; ma perchè le ultime parole rivelano una 
straordinaria vanità. » Il sangue di Mainau gli affluì 
tutto al viso, e stringendo con veemenza il labbro 
inferiore fra i denti, cessò di leggere, e, levando gli 
cechi dalla carta fulminò la moglie con una oc- 
chiata sdegnosa e tuttavia incerta. 

Mentre egli poco prima parlava di coscienza not 
pura, Liana teneva le braccia conserte pacificamente 
al seno; e così fece pure adesso, come se la sua 
snella persona, a quell’occhiata, s’ergesse ancora più 
superbamente. Un bel piedino spuntò da sotto il 
lembo della gonnella, e piantossi saldo sull’elastico 
tappeto di Liana — posizione questa che tramutò di 
un tratto quella figura altre volte così graziosa; ma 
le oscure ciglia di lei si mantenevano abbassate; 
senza averlo voluto ella diceva apertamente all'uomo 
che le stava innanzi una triste verità. Ei dovetta 
vergognarsene, ed ella arrossì con lui. 


(Continua). 


INDOVINELLO 


In mare il mio primier ritroverai. 

Sebben soglio non abbia il mio secondo, 
Pure comanda e ‘impera in tutto il mondo. 
Negato il terzo sempre fu al mortale 
Anche s'ei fosse audace qual finale. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
AVARI-ZIA-PIGRI-ZIA, 


CORRISPONDENZA. 


SANT'ANGELO. — Sig. Paolina B.. — Finora mon pos: 
siamo dirle nulla di sicuro, ma speriamo di poterla 
accontentare. 

PALERMO. — Sig. Antonietta R. — Sì, ma mon così prestW 


MODELLI TAGLIATI. 


La Direzione del giornale Za Novità continua & 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian: 
cheria (soZtanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON: 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
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